
È una specie di "7 aprile" nella borghesia 

anchìeri 

• • • 

Il fedele Evangelisti, compiuta Fopera, si dimette 
Il giudice Alibrandi ha fa t t o esegu i re ieri 49 manda t i di ca t t u ra c o n t r o i mernbrì de l 
Consiglio d i ammin i s t raz ione de l l ' l ta lcasse. accusa t i d i «pecu la to c o n t i n u a t o e i n -
teresse p r ivato in a t t i di u f f ic io» aggravat i . Sono f in i t i m ca rce re t ren ta nove t ra 
banchieri e imprenditori: t ra i nomi p iù g ross i Dell'Amore. ^ezz^^^ 
Marchini. B o v i l i s f ugge alla ca t tu ra . Nel pomer igg io il 
anticipo: Evangel is t i incas t ra t i i suo i nem ic i d i co r ren te ^ " ^ [ " ^ ^ ^ ^ ^ J ^ . ^ Z n c 
dimettetevi an'che vo i i Ora, a ca r te semi scoper te . . ap^e 

Usa e Francia 'scoprono' i diritti palestinesi. E non è solo questione di petrolio 
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Zimbabwe: stravince Mugabe. Ora i neri sono anche maggioranza 'legale' nell'ex paese dei bianchi 
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Firmato: Riccardo Braghin 
^nt^ to ' ^ ' ' a io di Mirafiori, compagno di Lotta 
"tile Per } è uno dei licenziati: ieri, nell'ultimo giorno 
•̂̂ esta ar ^^^T per contestargli qualcosa, gli è arrivata 

del)"^^' ^^^^ entrare anni fa nella fabbrica un 
^^Siì imn f ^ ^ ^̂  sarebbe poi Mario Dalmaviva, uno 
^̂ ^ volanr ^ aprile). A pag. 5 pubblichiamo i l testo 
anti a Mil^af^^^ ^ ^ ^ Braghin e la FLM distribuiscono da-
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Dopo una settimana di palleggiamenti fra 
Ufficio Istruzione e Procura della Repub-
blica, il giudice istruttore Alibrandi muove 
a sorpresa: mandati di cattura a raffica 
e « blitz » nel mondo finanziario e impren-
ditoriale 

Scoppia la «bomba» Italcasse: 39 
arresti e una decina di ricercati 

Roma, 4 — 11 giudice istruttore Antonio Alibrandi ha riso!-
10 il palleggiamento delle responsabilità con l'ufficio del Pubbli-
co Ministero con una decisione a sorpresa che ha costretto nelle 
galere o alla latitanza metà del «gotha» economico e finanziario 
italiano: 47 mandati di cattura, di cui 39 eseguiti. Al momento 
in cui scriviamo, 52 rinvìi a giudizio e 27 proscioglimenti, per 
lo scandalo dei cosiddetti « fondi bianchi •» dellltalcasse, ristituto 
di Credito delle Casse di Risparmio. 

I mandati di cattura parlano tutti di peculato continuato e 
interesse privato in atti di ufficio, con l'aggravante di aver 
commesso i suddetti reati in un numero di persone superiore a 
cinque - questo almeno per quanto riguarda gli amministra-
tori delPItalcasse — nei confronti invece dei beneficiati dai mu-
tui. (imprenditori privati) l'accusa è di concorso negli stessi reati. 

II modo in cui si è arrivati all'emissione dei mandati di cat-
tura ha colto di sorpresa io stesso PM ferace che nella sua requisi-
loria aveva chiesto molti proscioglimenti, ma soprattutto non ave-
va ritenuto opportuno l'arresto degli imputati, dato che l'inchie-
sta riguarda degli illeciti avvenuti nei primi anni del '70. 

Non è stato dello stesso pare-
re invece il giudice Alibrandi, 
che con un'operazione a « sor-
presa » ha fatto scattare le ma-
nette ai polsi della maggior par-
te degli imputati. Il numero pre-
ciso degli arrestati però ancora 
non si può dire con esattezza, 
sembra che siano 39, ma all'ap-
pello mancano almeno ancora 
una decina di persone, tra d 
esse foj'se i maggiori respon 
sabili (ad esempio tanto per 
cambiare i fratelli CaJtagirone, 
già latitanti per il fallimento 

delie 29 società immobiliari). 
Fino a questo momento sono 
finiti in galera: Ekioardo Calieri, 
Di Sala, Francesco Aghina, Gio-
vanni Borgna. Armando Cascio, 
Lorenzo Cavini, Achille Dapo-
no, Dagoberto Dagli Espositi, 
Giordano Dell'amore, Walter 
Dolcini, EInzo Ferrari, Giovan-
ni Ferraro, Giacinto Froggio 
Francica, Carino Gambacorta, 
Corradino Garofoli, Giovanni Gi-
raudi, Giuseppe Guerrieri, Mal-
vetani Terenzio, Domenico Mi-
randola, Alessandro Nezzo, Vi 

Nino Rovelli 

taliano Peduzzi, Mauro Pennac-
chio, Tommaso Pesce, Esanco 
Pilla, Ezio Riondato. Angelo Se-
nin, Giuseppe Trapani. Enrico 
Carra, Giorgio Contestabile, Giù 
seppe Criscuolo, Enrico Mona-
sterio, Pietro Venturini, Luigi 
Maraldi, Arcangelo Belli, Alfio 
Marchini, Corrado Sofia Fausti-
no Somma e Giulio Tamaro. 

L'inchiesta suH'Ilalcasse si 
era aperta circa tre anni fa. 
dopo la scoperta di una serie 
di illeciti commessi dagli am-
ministratori dell'istituto di ere-

Raffaele Ursini 

dito, che foraggiavano con una 
serie di sovvenzioni (mutui age-
volati) vari imprenditori. Le 
grosse elargizioni di denaro (si 
parla di centinaia di miliardi), 
non erano però regolari, ovve-
ro le sovvenzioni che venivano 
firmate dall'istituto non corri-
spondevano alla reale consisten-
za dell'operazione imprenditoria-
le. Una vera regalia di miliardi. 
Sulla decisione presa da Ali-
brandi quindi non ci sarebbe 
nuUa da lamentare, nonostante 
ciò, tra avvocati e magistrati 

ieri mattina alleggiava una certa 
incredulità. Qualcuno ad esera-
pio ha detto: «Sull'emissione 
dei mandati di cattura nulla da 
eccepire, il peculato di fatto 
prevede l'arresto obbligatorio. 
La cosa che iwn è del tutto 
chiara è il tempo dell'opera-
zione: perché Alibrandi avreb-
be deciso soltanto oggi l'erais-

one dei mandati di cattura, 
nuando già da mesi l'inchiesta 
"'aceva nelle sue mani con le 
medesime imputazioni »? 

L'interrogativo sollevato lasci-i 
intravedere, tanto per cambiare 
l'ennesima faida politica, in cui 
si scontrano fazioni opposte del-
lo stesso partito. A questo pun-
to una risposta si potrà avere 
soltanto nei prossimi giorni; in-
tanto qualcuno fa notare che 
un'altra inchiesta è nelle mani 
r'el giudice Alibrandi: quella sui 
fondi della Sir. Anche in questo 
caso le imptttaziaii sono le stes-
re. stessi anche gli imputati: se 
non si trattasse di una faida po-
litica, come norma di logica e 
di legge, lo stesso provvedi-
mento dovrebbe essere adottato 
nei confronti degli imputati nel-
l'inchiesta sulla Società Italia-
na Resine. 

Arrestati, rinviati a giudizio e latitanti 
con preavviso: tutti eccellenti 

Calieri di Sala Edoardo, 53 anni. Presidente della 
Cassa di Risparmio di Torino (e ovviamente con 
sigliere di amministrazione dell'Italcasse, come 
tutti gli altri banchieri imputati) . 

Aghina Francesco, 7fi anni, direttore generale della 
Cassa di Risparmio di Genova e Imperia. 

Cavilli Lorenzo. 72 anni. Cassa di Risparmio di Fi 
renze. 

Dapino Achille, 73 anni. Cassa di Risparmio di Asti. 

Degli Esposti Dagoberto, 59 anni. Banca del Monte 
di Bologna. 

Dolciai Walter, 72 anni. Cassa di Risparmio di Pa 
dova e Rovigo, «sindaco effettivo dell'Istitutc 
Fondiario delle Venezie ». 

Falaguerra Luigi, 73 anni, direttore generale della 
Cassa dì Risparmio delle Province Lombarde 
(Cariplo). 

Ferrari Enzo, 56 anni, presidente della Cassa di Ri 
sparmio di Reggio EmUia. 

Froggio Giacinto, 61 anni. Cassa di Risparmio di 
Calabria e Lucania. 

Gambacorta Carino, 68 anni. Cassa di Risparmio d' 
Teramo. 

Giovannelli Ginlio. (deceduto). Cassa di Risparmio 
di Pesaro. 

Maraldi Luigi, 54 anni. Cassa di Risparmio di Reg 
gio Emilia. 

MaKetani Terenzio, 55 anni. Cassa di Risparmio di 
Terni. 

Mirandola Domenico, 58 anni. Cassa di Risparmio 
di Verona, Udine e Belluno. 

Pesce Tommaso, 51 anni, pre.siflente Banca del Mon 
te di Milano. 

Sabbatini Gianfranco. 48 anni. Cassa di Risparmio 
di Pesaro. 

Strazziarl Carlo, deceduto. Cassa di Rispannio di 
Calabria e Lucania. 

Borgna Giovanni, 69 anni. Presidente Cassa di Ri-
sparmia di Genova. 

Girandi Giovanni. 65 anni. Cassa di Risparmio di 
Asti. 

Pilla Franco, 56 anni. Cassa di Risparmio di Vene-
zia. 

Senin Angelo, 73 anni. Banca del Monte di Bologna. 

Peduizi Vitaliano, 71 anni. Banca del Monte di 
JVIilano. 

Nezzo Alessandro, 60 anni, direttore generale Cari-
pio (nemico personale di Giordano Dell'Amore). 

Cingolani Marino, deceduto. Cassa di Risparmio di 
Macerata 

De Guido Samuele, deceduto Cassa di Risparmio di 
Puglia. 

Pennacchio Mauro, 57 anni. Cassa di Risparmio di 
Puglia e Basilicata. 

Guzzini Raimondo, deceduto. Cassa di Risparmio di 
Macerata. 

Guerrieri Giuseppe, 60 anm'. Cassa di Risparmio di 
Perugia. 

Cascio Armando, 60 anni. Cassa di Risparmio di 
Palermo. 

Garofoli Corradùto, 74 anni. Cassa di Rispannio di 
Roma. 

Ferrar© Giovanni, 52 anni. Cassa di Risparmio di 
Palermo. 

Giummarra Vincenzo, 57 anni. Cassa di Risparmio 
di Palermo. 

Dell'Amore Giordano, 78 anni, presidente della Ca-
riplo dal 1952, è stato per 24 anni consecutivi 
presidente dell'Asswjiazione fra le Casse di Ki-
sparmio Italiane. 

Riondato Ezio, 59 anni. Cassa di Risparmio di Pado-
va e Rovigo, docente universitario, «gambizza-
to » nel '77 dal « Fronte Comunista Combattente». 

Nino RoveUi, 63 anni, petroliere, presidente della 
Sir - Rumianca, beneficiato dall'Italcasse con 21» 
miliardi, latitante. 

Marchini Alfio. 68 anni, palazzinaro, beneficiato di 
23 miliardi. 

Belli Arcangelo, 47 anni, palazzinaro, beneficiato d 
57 miliardi. 

Einaudi Mario. 55 anni, ex presidente Egam, entra 
in questa inchiesta per i miliardi elargiti dal) 
Italcasse alla Carbon - Coke di Savona. 

Ursini Raffaele, 54 anni, presidente L i q u i c h i m i c a ^ 
ex presidente Liquigas, beneficiato di 90 miliardi-

Aloisi Carlo, 64 anni, palazzinaro, beneficiato di 
miliardi. 

Caltagirone Gaetano, CamUIo e Francesco, non h ^ 
no bisogno di presentazioni n é di passaporti, be-
neficiati di 209 miliardi. 
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Dopo la botta Caltagirone la risposta 
Italcasse. Le minacciose dimissioni 

di Evangelisti annunciano: o ci mettiamo 
d'accordo o è la guerra degli archivi 

Ora può incominciare un "sereno" 
Consiglio Nazionale D.C. 

Roma, 4 — Evangelisti, 
con una lettera, presenta 
le sue dimissioni da mini-
stro a Cossiga: il caso, 
ovviamente, .è al centro 
delle discussioni di oggi. 
La presentazione delle di-
missioni da parte del Mi-
nistro della Marina mer-
cantile è, in realtà, uno 
dei principali oggetti di 
contrattazione tra le cor-
renti democristiane e si 
inserisce ne complicatis-
simi rapporti tra la De-
mocrazia Cristiana e gli 
altri partiti che, attoniti, 
seguono gli sviluppi delle 
scosse di terremoto di cut 
è pieno il dopo-congresso 
democristiaon e che pre-
cedono il Consiglio nazio-
nale. 

Evangelisti nella sua lettera 
dice, in sostanza: «Io sono sta-
to l'unico onesto, l'unico che 
ha ammesso di aver preso gli 
assegni dai Caltagirone. Ora mi 
«metto, però anche gir altri 
coUeghi di partito che si sono 
comportati come me dovrebbero 
ra-e altrettanto». E' il tocco 
"pale al piccolo capolavoro ini-
zilo con la famosa intervista 
aUa «Repubblica». Alle minac-

ce sono seguiti i fatti. Chi pen-
sava di poter limitare i danni 
considerando le dichiarazioni di 
Evangelisti come una confessio-
ne un po' ingenua, seppure gra-
ve, è servito. Da palazzo di giu-
stizia, ad opera di Alibrandi, è 
partito un siluro ancora più 
grosso del caso Caltagirone: la 
vicenda Italcasse coinvolge una 
fetta assai più larga della clas-
se politica democristiana ed ita-
liana. 

L'ipotesi, quasi scontata, è 
che dietro Alibrandi ci sia 1' 
ombra di Vitalone, fedelissimo 
amico di Evangelisti ed Andreot-
ti. Era lo stesso Vitalone, ac-
compagnato dal fratello, a rive-
lare ad alcurd giornalisti il te-
sto, in anteprima, della lettera 
di dimissioni di Evangelisti. L" 
altro particolare sospetto della 
vicenda Italcasse riguarda il 
rapporo che c'è stato tra man-
dati di cattura ed arresti ese-
guiti. Quasi tutti gli indiziati 
nooriamente più legati ad An-
dreotti, valga per tutti l'esem-
pio di Rovelli, hanno fatto a 
tempo ad evitare l'arresto. E 
qualcuno pensa, a questo pun-
to, che siano stati avvertiti in 
anticipo di tutta l'operazione. 
Nelle maglie della giustizia so-
no rimasti gli altri «dorotei» 
forzanovisti, fanfaniani, sociali-
sti ed il palazzinaro comunista 
Marchini, che non guasta nelle 
intenzioni di chi, già rei cor-
ridoi del «xigresso democristia-

no, sussurrava: « Nel mondo dei 
palazzinari all'impero dei Cal-
cagirone si sta sostituendo quel-
lo dei Marchini ». In questo mo-
do l'operazione Italcasse ha rag-
giunto l'effetto di tramutare in 
fatti le profetiche frasi di Evan-
gelisti a Repubblica: «Non cre-
diate di capire solo noi an-
dreottiani ». 

Se Andreotti aveva perso i! 
congresso de ed i « preambo-
lanti » erano riusciti ad emar-
ginarlo, ora Piccoli e Bisaglia 
stanno perdendo il dopo con-
gresso. Se Andreotti non aveva 
più le carte in regola per fare 
il presidente del consiglio na-
ionale, neanche PicooU è più 

un candidato alla segreteria al 
di sopra di ogni sospetto». Se 
la vicenda Caltagirone rischiava 
di travolgere soprattutto gli an 
dreottiani, l'abile e mafiosa con-
tromossa di Evangelisti (che, è 
bene ricordarlo, rischiava in 
ogni caso di essere travolto dal 
proseguimento dell'inchiesta giu-
diziaria) seguita dal terremo-
to Italcasse, ha rimesso tutte le 
carte in tavola. 

I giochi sono, naturalmente, 
sporchissimi ma ora la demo-
crazia cristiana è dawero pron-
ta ad iniziare un sereno consi-
glio nazionale e gli altri partiti 
sono avvertiti su quale rischio 
ni corre a mettere in gioco le 
sorti del governo senza attende-
re le soluzioni che verranno pro-
poste. 

Tutti i fili, infatti, ora sono 
spezzati. L'unica soluzione pra-
ticabile è im tentativo di sana-
toria generale. Cioè in sostanza, 
•na ipotesi non molto diversa 

da quella che Andreotti va ri-
petendo da gicHTii. 

Che il consiglio nazionale 
DC si concluda con un largo 
accordo, con la dichiarazione 
che un confronto con i comu-
nisti è sempre possibile, con-
siderando le conclusioni dtel 
congresso ed il famoso «pream-
bolo» come una ^>ecie di scap-
patella: in fondo non c'è il 
detto « a carnevale ogni scher-
zo vale »? 

Che gii altri partiti stiano 
calmi al loro posto senza pren-
dere iniziative nervose ed af-
frettate che, in caso contra-
rio, negli archivi di Andreotti 
ce n'è per tutti. 

Solo in questo modo sarà 
possibile per la DC arrivare 
al traguardo di ekzkmi con-
cordats del segretario e de! 
presidente. In ogni caso, è 
chiaro a tutti che Andreotti a 
fare la parte dello sconfitto, 
dell' emarginato e del capro 
espiatorio non ci sta. 

Resta aperta, così, la que-
stione del governo. Ma, anco-
ra una volta e solo una solu-
zione concordata all'interno 
della DC die può decidere 
tutto. Le risse in casa socia-
lista. infatti, se da una parte 
n<Hi fanno c a d « e il governo. 

d'alta-a parte confermano il 
fatto che la democrazia cri-
stiana scarica briUantemente le 
sue contraddizioni all'esterno e 
in particolare sul garofano. 

La navicella del governo- ha 
un unico vero ostacolo: il di-
battito parlamentare sul « ca-
so Evangelisti e altri ». La 
maggioranza ha dichiarato a 
parole di volere la testa del 
ministro — salvo, naturalmen-
te, votare, con l'astensione dei 
comunisti, a favore del rinvio 
a venerdì « per consentire al 
governo ói riflettere ». 

Ma ecco che anche su que-
sto una soluzione si sta pro-
filando all'orizzonte. 

Perfino le dimissioni sponta-
nee di Evangelisti possono far 
parte di un accordo concorda-
to. In caso contrario si andrà 
aUa guerra a p a ^ . 

Ci sono ancora alcuni scan-
dali colossali coperti da trop-
pi se^et i : si chiamano SIR, 
ENI, Sindona. E fanno troppa 
paura a tutti. 

E' forse per questi motivi 
che Evangelisti, dopo la noti-
zia degli arresti per l'Italcas-
se, passegiava nel transatlan-
tico con lo sguardo sicuro del-
l'uomo del giorno. 

Anche se molti deputati si 
avvicinavano per chiedergli: c a 
Fra ' hai consegnato tutto al no-
taio? ché qui, stavolta, ti fan-
no la pelle >. 

PacHo Lignori 

Artisti e portaborracce: ecco la Nazionale dell'intrallazzo 

I politici 

Prii^ banco come solo lei sa fare: chijunando in 
q u ^ ?^"adra persene apparentemente diverse. La regola è 
nienti footbaU moderno: il coUettivo è tutto, gli individuah 

a Vitalone (magistrato) legato alla «sinistra» DC spara 
yju ° Magistratura Democratica ma soprattutto, fa sparare 

(magistrato) deUa «destra» DC. 
zero ^^angelisti Apolitico per conto di Andreotti) spara a 
Paititn se stesso per tramortire i concorrenti intemi al suo 
liberi ^ ^ si fa intervistare da Scalfari. Così Scalfari, 
s i s t a ì i^ ' ' ' ^ " e comunista ultra moderno (ma soprattutto nara-
talonl "^"^ 's ta favorevolmente Evangelisti e accanitamente Vi-

^ ma alla fine gioca per l'accoppiata Vitalone^Evangelisti. 
(giornalista come Scalfari) - uomo legato alla 

TV * grazie aUa fede per il PCI — intervista per la 
Pelo V senza chiedergli nulla che possa ìncrespargU im 
'•«Ione P i v' facendo, si trova neUa stessa corrente di Vi-

£• T̂ p̂ .- apertamente odiati. „ , 
IMÙ iinn^^^*^^' questa? Sì, politica sportiva. Per cui nulla e 
gioco ^ risultato. I vecchi liberali narcisisti da questo 
ra. uscire in un solo modo: facendo una brutta figu-
zano E ^ contrario (politici o magistrati che siano), ci s ^ ^ 
sament» ~ «diamolo con onestà — sguazzano in modo pencolo-•^"te ammirevole. 
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I giornalisti 

I magistrati 
/ Mercoledì 5 Marzo 1980 



Alcuni anni fa i soldi depositati nelle Casse di Risparmio servi-
vano a finanziare le speculazioni dei palazzinari. Ora continua-
no a riempire le tasche degli stessi palazzinari per essere da 
loro distribuiti ai partiti politici 

Ultalcasse: dal «male della pietra» al cielo della politica 
Roma, 4 — Lo scandalo Ital-

casse è il primo scandalo na-
zionale. Non certo solo nel sen-
so che investe in pieno la strut-
tura dello stato ma perché per 
la prima volta, attraverso la ca-
pillare ramificazione delle cas-
se di Risparmio, coinvolge le 
strutture economiche e cliente-
lari di ogni regione d'Italia. 

E non è certo una cosa da 
poco se solo si pensa, che dei 
188 mila miliardi di depositi 
bancari raccolti ogni anno nel 
nostro paese, ben 54 mila ven-
gono depositati all'interno dei 
forzieri di proprietà delle Cas-
se di Risparmio. Così è noto-
rio il fatto che la già famosa 
(e ora <c famigerata ») Cariplo 
(Cassa di Risparmio delle Pro-
vince Lombarde) presieduta per 
anni da Giordano Dell'Amore 
sia la più grande cassa di ri-
sparmio del mondo intero. Di 
questi 54 mila miliardi le Cas-
se di risparmio ne depositano 
una parte consistente (superio-
re al 25 per cento) nell'Italcas-
se che si ritrova a gestire que-
sta massa enorme di denaro. 

Non c'è dunque da meravi-
gliarsi che questi soldi vengano 
distribuiti senza alcun control-
lo avendo come unico criterio 
.« l'utilità politica » degli stan-
ziamenti. 

Ma nel frattempo anche le 
diverse Casse di Risparmio si 
danno da fare in analoga dire-
zione. In effetti le Casse di Ri-
sparmio hanno avuto due gros-
si momenti di trasformazione. 
Dopo essere state un punto di 
riferimento preciso per la ri-
soluzione dei problemi econo-
mici « locali » si sono ritrova-
te anch'esse con una massa e-
norme di liquidi a disposizione 
dopo che, alla fine del '76, 
una legge assegnò alla Cassa 
Depositi e Prestiti il compito di 
ripianare i debiti degli Enti 
Locali. 

Quella legge fu indicata come 
uno dei cardini del « compro-
messo storico strisciante » che 
era in quel periodo il risultato 
più diretto della forte avanzata 
elettorale del 'PCI. 

E, nel frattempo, si andava 
progressivamente restringendo 
uno dei terreni privilegiati per 
l'investimento della enorme mas-
sa di liquidi di cui le Casse di-
sponevano: quello del mercato 
immobiliare. 

Quando ancora andava in vo-
ga tra i presidenti delle Cas-
se di Risparmio il sostegno di-
retto alle imprese speculative 
dei Palazzinari di tutta Italia 
il nostro paese è stato appesta-
to da quel « male della pietra » 
che rappresentava l'impieeo più 
sicuro per i soldi dei piccoli 

risparmiatori utilizzati dai gran-
di banchieri. 

Ma nella storia dell'Italcas-
se i grandi scandali sono ri-
correnti: già venti anni fa il 
presidente Tessarolo, democri-
stiano come Arceiini fu coinvol-
to in uno scandalo che ha molti 
punti in comune con quello di 
questi giorni. A quel tempo il 
PCI si rese protagonista di una 
dura battaglia parlamentare 
contrastata, a nome della OC, 
da Andreotti che sosteneva la 
possibilità per l'Italcasse di a-
gire al di fuori del sistema ban-
cario in quanto società coope-
rativa. Quanto allo scandalo o-
dierno, esso nasce dall'accer-
tamento ispettivo ordinato per 
conto della Banca d'Italia da 
Mario Sarcinelli. Quell'accerta-
mento, che partiva dalla consi-
derazione che l'Italcasse è un 
ente di diritto pubblico obbliga-
to a rispettare tutti i regolamen-
ti bancari, diede l'avvio a due 
distinte inchieste giudiziarie. 
Una, denominata « inchiesta sui 
fondi neri » per accertare la 
sottoscrizione di 90 miliardi dai 
bilanci dell'Italcasse ed affi-

data al PM Jerace; l'altra, rela-
tiva a « fondi bianchi » istruita 
dal G.I. Alibrandi, basata sulla 
distribuzione dei 160 miliardi al-
le società dei fratelli Caltagi-
rone e di altri liquidi agli stes-
si personaggi che oggi hanno 
ricevuto i mandati di cattura. 
Si tratta di stanziamenti effet-
tuati dall'Italcasse senza nes-
sun controllo che andavano a 
« premiare » i più meritevoli fi-
nanziatori del sistema politico. 

L'Italcasse, Kistituto centrale 
delle casse di risparmio, ha 
rappresentato nell'ultimo tren-
tennio sotto la direzione del-
l'onnipotente Arcaini, il serba-
toio finanziario della DC e delle 
altre forze politiche. 

Nel pieno rispetto di questa 
funzione, l'Italcasse non era mai 
stata ispezionata dalla Banca d' 
Italia. Questa regola viene in-
franta nel '77. Dall'ispezione e-
mergono numerose gravi irrego-
larità, tali da rendere indilazio-
nabile lo scioglimento del con-
siglio di amministrazione e la 
nomina di commissari straordi-
nari. 1 responsabili del settore 
credito dei due maggiori partid. 

Eccone alcuni che dovrebbero restituire il malloppo 
Roma, 4 — Sugli sviluppi del caso Caltagirone-Evangelisti sa 

no state, intanto, presentate dal gruppo radicale un'interroga-
zione e un'interpell2uiza da cui emergono numerosi fatti nuovi a 
carico di parlamentari democristiani. Proviamo a riassumerne 
i contenuti. 

Evangelisti: Il 24-11-77 si è presentato nello studio del notaio 
Nicolò Bruno, Lungotevere Sanzio 9 con una valigia piena di 
denaro contante per molte decine di milioni per acquistare im 
appartamento di 12 camere, accessori, garage e abitazione per 
la servitù, sito in via Bruxelles 75. Il prezzo dell'acquisto fu di 
150 milioni, versati in contanti in 2 « tranches », l'ultima delle 
quali fu pagata il 24 luglio 1978. Nell'anno 1978 Evangelisti ave-
va dichiarato un imponibile di poco più di 18 milioni. 

Caiati: l'ex ministro ed attuale presidente della commissione 
difesa aveva accumulato al 21-9-77 uno scoperto di 259.959.288 lire 
presso la Banca di Piccolo Credito Salentino a Lecce. In base a 
tale scoperto la banca ottenne dal tribunale di Lecce il 6-10-77 
ipoteche per 383.190.954 lire sul alcuni immobili di sua proprietà: 
54 ettari di terreni intorno a Brindisi '(contrade Pignaflores, San-
ta Chiara, Morfeo, Nicoletta, Torre Mozza); un fabbricato in 
via Saponea 80-64 in Brindisi; un appartamento in via XX Set-
tembre di 11 vani; un lotto di 7.767 metri quadrati a Capocotta-
Marina Reale (adiacente ad un lotto di Antonio Lefebvre) ipo-
tecato dalla Corte Costituzionale per 40 miliardi). Caiati ha am-
messo di aver ricevuto in quel jjeriodo 76 milioni dai Caltagirone, 
attraverso Andreotti. 

Maretta: ex deputato DC ed ex presidente dell'Enasarco, 
accusato di aver ricevuto dai Caltagirone ingentissime tangenti 
su transazioni immobiliari condotte a danno del patrimonio pub-
blico e dell'ente previdenziale che presiedeva, ha ammesso di 
aver ricevuto un miliardo e 300 milioni ma di avere versato un 
miliardo e 100 milioni all'onorevole Giuseppe Leccisi di «Forze 
Nuove » a titolo di finanziamento per la corrente. Leccisi, con-
vocato dal magistrato non si è mai presentato e dovrà essere 
risentito l'S marzo. Donat-Cattin, leader di Forze Nuove ha am-
messo di aver ricevuto soldi da Marotta. 

Sinesio: ha ammesso di aver avuto dai Caltagirone 15 milioni 
per il regalo di nozze della figlia (evidentemente era informato 
che i regali di nozze non sono soggetti a restituzione. Quello 
che non ha detto, però, è di averli ricevuti in tre < tranches » 
distinte. Uno strano regalo di nozze. NdR). 

Andreatta per la DC e Man-
ghetti per il PCI, si accordano 
per scongiurare un provvedi 
mento cosi traumatico per T 
Italcasse: uniche condizioni ri-
chieste da Manghetti sono l'al-
lontanamento di Arcaini e una 
nuova spartizione delle cariche 
in seno all'istituto. Nonostante 
'3 forti resistenze, Arcaini deve 
dimettersi. 

Purtuttavia, falliscono i ten-
tativi di accomodare amichevol-
mente la questione e di circo 
scrivere lo scandalo. La soluzio-
ne Manghetti-Andreatta comin-
cia infatti a trovare una forte 
opposizione all'interno del PCI. 
Anche dalla Banca d'Italia, se 
prattutto per iniziativa di Sar-
cinelli, viene una forte spinta 
ad andare fino in fondo. 

Inutilmente, si cercano cavilli 
giuridici per coinvolgere penal-
mente Scarcinelli e frenarne 1' 
azione. L'impresa non riesce, 
ma da quel momento il suo de-
s ino è segnato: verrà arrestato 
e poi rilasciato un anno dop,; 

nel quadro dell'inchiesta SIR. 
Il consigUo dell'Italcasse vie-

ne sciolto e arrivano i commis-
sari. Nei confronti di Arcaini, 
ormai latitante, è spiccato il 
mandato di cattura. Si costitui-
sce qualche mese dopo, in punto 
di morte. Dal rapporto ispettivo, 

ene fuori in maniera inequivo-
cabile che l'Italcasse ha fina"' 

'ato i partiti di centro-sinistra 
•attraverso complessi giri finan-
ziari. 

La nota e scandalosa vicen-
da dei finanziamenti ai par t i t i 
si arricchisce, dunque, di 
nuovo episodio. I finanziamenti 
Italcasse non discendono, infatti, 
come nel caso di quelli petioìi-
feri, da contributi di privai, 
classificabili al più come atti a. 
--orruzione e sui quali coro""; 
que, è stato passato il colpo di 
pugna che tutti sanno. Ne! caso 

specifico si tratta di reato di 
peculato, in quanto i soldi asse-
gnati ai partiti a p p a r t e n e v a n o 
ad un ente pubblico, quale e 
appunto l'Italcasse. 
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1 Milano: 4000 lavoratori delle assicura-
zioni in corteo: ci sono ancora le gab-

bie salariali 

'5 Manifestazione nazionale del sindaca-
to il 29 marzo a Roma contro il gover-

no Cossiga 

2 INPS: saltato il concorso per 150 posti 4 Milano - Sciopero all'Autobianchi ed 
^ di dirigenti in altre fabbriche di Desio 

1 Milano, 4 — La catego-
ria dei lavoratori delle 
assicurazioni è in lotta 

da tempo, ma non se ne parla 
molto: non è una deUe catego-
rie storiche delle lotte sindaca-
li, e poi lavorano in un settore, 
il quale, se non è « scomodo » 
come lo sono i bancari per il 
potere politico-economico-ftnan-
ziario, poco ci manca. Le assi-
curazioni infatti maneggiano 
ogni anno una cilra intomo ai 
6 mila miliardi. Una festa per 
il sottogoverno, le clientele: (un 
nome a caso: Bisaglia è un 
grosso dirigente delle Assicura-
zioni Generali, a Padova). E ' 
importante questa premessa per 
capire meglio il teatro in cui 
per il rinnovo contrattuale 100 
mila lavoratori stanno in lotta. 
Cortei interni scioperi articolati 
fino al quarto d'ora, uova con-
tro i dirigenti scazzi con i sin-
dacalisti: tutto questo sono or-
mai tre mesi che sta montando 
nelle grosse imprese di assicu-
razione le quali, però badate 
bene, occupano non più di 20 
mila dipendenti, in condizioni 
nonnative e salariali, nettamen-
te migliori della maggioranza 
della categoria, che lavora pol-
verizzata neUe 18 mila agenzie, 
piccole agenzie d'assicurazioene 
che hanno l'appalto dalle gros-
se. 18 mila agenzie che occu-
pano 80 mila dipendenti, di cui 
60 mila almeno, donne. Va da 
ie poi che la maggioranza dei 
lavoratori degli appalti sono 
giovani. Condizioni di lavoro 
pessime e precarie: f ra questi 
lavoratori delle assicurazioni ci 
sono ancora le gabbie salariali 
lerritoriaìi! Si va da uno sti-
pendio mensile di 150 mila lire 
lorde in Sicilia e Sardegna fino 
al «tetto» delle 400 mila della 
Toscana, passando per le 250 
mila lire della Lombardia. E 
così uno degli djiettivi del con-
tratto è la parificazione nazio-
nale (abolendo finalmente le gab-
bie salariali) al tetto toscano. 
Altri obiettivi sono il diritto alla 
informazione e al controllo bi-
lanci e investimenti; si chiede 
^ che le imprese investano 
300 miliardi nell'edilizia popola-

per i lavoratori nelle azien 
^ grosse abolizione di una ca-
tegoria, la piij bassa, obiettivo 
questoc he porterebbe un aumen-
» mensile di circa 35 mila lire 

tutti; infine c'è la richiestn 
oella riduzione deH'orarìo di la-

da 38 a 37 e mezza ore 
settimanali). Per gli 80 mila 
«voratori delle imprese di ap 
Paito non vige ancora lo statu-
^ aei lavoratori e quindi anche 

obiettivo è all'interno 
^^a piattaforma contrattuale. 

e r T ^ ^ mattina a Milano c' 
a la manifestazione nazionale, 

^ ^ la rottura delle trattative, 
'̂i-ca 4.000 lavoratori e lavora-
l a , con cartelli striscioni, troni-

tamburi e fischietti hanno at-
«^ersato le vie del centeo. 
^ lopero perforante» gridava 
tajit' Mazinga su uno dei 
ni ^J^elli; c'erano delegazio-
Z ^ tutta Italia: 200 da Roma. 

carnaio da Bologna, ecc. 
di allegro e vociante, 
L ? ® ' ^ che da molti anni 
dVj-® vedevano. Il servizio 

rame ael sindacato invece an-
ra^L""^ ^olta, ha perso un'oc-
so- P®̂  dimostrarsi spirito-
com^,^ Partenza del corteo un 
re Un • ' ^^^orgendosi di ave-

alle spalle 
le a£CÌ • ^®cendosi sentire: «AJ-
moTk Generali entria-

fuori i crumiri». 

E cosi davanti alle Assicuraziwii 
(Generali fa bella mostra di sé 
un bel servizio d'ordine sinda-
cale con la striscia d'ordinanza. 
Due compagni mi dicono «sta 
attento come si innervosiscono > 
e ciò detto in due si avvicinano 
al picchetto. Tanto gli basta e 
se non era per il senso di respon-
sabilità di loro due, finiva in 
una rissa di notevoli dimensió-
ni. E poi ad ogni edificio che 
ospita una assicurazione la sce-
na è sempre la stessa, in mezzo 
all'ilarità di chi ha capito cosa 
sta succedendo, e. alla fine, non 
sono proprio pochi a ridere. In 
piazza S. Babila. dove ha sede 
l'ANIA, c'è il gran finale: men-
tre si svolgono i comizi, in mez-
zo alla folla compaiono delle 
casse colme di uova. 

Per un quarto d'ora le fine-
stre delle Toro e delle ANIA so-
no bersagliate da centinaia di 
uova, sottolineate da fischi e ap-
plausi a seconda della lunghez-
za e della precisione del tiro. 
Qualche uovo finisce sui carabi-
nieri, qualche altro su qualche 
sindacalista, ma sorridono e non 
caricano: il senso dell'umorismo 
non è morto del tutto. 

2 Roma, 4 — Cresce all' 
INPS il bernoccolo dell' 
esuberanza dirigenziale. 

Agli 81 dirigenti parcheggiati 
presso la Direzione Generale di 
Roma senza Ufificio e senza la-
voro, si aggiungono, per una sco-
perta più recente, altri 5-6 di-
rigenti che, fittiziamente titola-
ri di « unità organica sempli-
ce » presso il Servizio Ispettora-
to della stessa Divisione Gene-
rale, in realtà giacciono distac-
cati presso le varie Segreterie 

particolari ed i sindacati per 
svolgere fini assai diversi da 
quelli istituzionali dell'Ente. 

Accanto ad un paradosso, che 
si ravviva, un altro paradosso 
che si inserisce. 

Il bubbone dell'esuberanza di-
rigenziale scoppia « dalle inte-
riora » prima dell'ulteriore in-
grossamento del suo volume. 

Il conccffso del 29 febbraio, 
che doveva regalarci una do-
te aggiuntiva di 150 dirigenti, è 
saltato in malo modo. Un grup-
po sparuto di concorrenti conte-
statori ha varcato i cancelli 
senza esibire la propria iden-
tità. 

Poi discussioni accese per il 
ravvedimento degli innominati 
accenni di carica da parte del-
la polizia; la protesta si esten-
de alle migliaia di candidati in 
attesa, diviene un coro genera-
le di apprezzamenti irrispettosi 
per il Consiglio di Amministra-
zione. 

Sotto accusa la necessità e le 
modalità del concorso. I modi 
richiamavano effettivamente più 
la sapiente regia di un'opera 
buffa che una selezione vaga-
mente meritocratica o funziona, 
le. Le prove scritte vertevano 
su « argomenti ». Per cui solo 
eventuali sprovveduti avrebbe-
ro rinunciato all'opportunità di 
presentarsi con il compitino già 
argomentato. Alcuni dei posti a 
concorso sembravano ai più già 
destinati in partenza a ben in-
dividuate persone. Il membro 
« estemo » della Commissione 
era un ex dipendente legato 
al Sindacato Dirigenti Cida. 

A decidere il concorso sareb-
bero state in realtà le mansio-
ni riconosciute, con discrezione, 
ai vari candidati. Il fatto — 

davvero anomalo — suggerisce 
commenti altrettanto anomali. 

Abbiamo assistito al primo e-
sempio di una contestazione col-
lattiva « da sinistra » ' del sin-
dacato da parte di aspirami di-
rigenti. 

Se i paradossi si attirano vi-
cendevolmente, se un bernoccolo 
diviene un pemacchio autoge-
stito, se la linea deU'EUR, quan-
do lambisce i « ghetti » dirigen-
ziali, cambia quartiere e segno, 
se Scotti e le confederazioni se-
guitano a litigarsi le poltrone, il 
boomerang diviene una batteria. 
Non esistono numeri in ritar-
do. Il totoinps è aperto. Pun-
tate. 

Antonelto Sette 

3 Roma, 4 — L'idea l'ave-
va lanciata il segreta-
rio generale deUa CGIL 

Lama, in un recente comizio a 
Cagliari, in occasione di uno 
sciopero generale della Sarde-
gna. 

Cosi le confederazioni sinda-
cali hanno deciso una manife-
stazione nazionale per il 29 
marzo a Piazza del Popolo a 
Roma contro il governo Cos-
siga. La decisione è stata pre-
sa nell'ultima riunione della se-
greteria. 

La manifestazione sindacale 
presenta una novità: sarà svol-
ta di sabato e cioè in un gior-
no festivo per la maggioran-
za dei lavoratori e quindi non 
sarà legata ad uno sciopero 
generale (sarebbe stato il terzo 
in pochi mesi). 

L'ultimo sciopero generale fu 
indetto contro il rifiuto del go-
verno Cossiga di riceverli, ma 

non bastò ai sindacati per ave-
re un incontro con il presiden-
te del Consiglio, il quale fino-
ra ha preferito discutere delle 
questioni politiche economiche 
con i partiti, oppure di fare di 
testa propria (vedi gli ultimi 
aumenti delle tariffe pubbliche 
e della benzina). 

4 Milano, 4 — Si è svolto 
oggi uno sciopero dell' 
Autobianchi e di altre 

fabbriche della zona di Desio: 
i metalmeccanici hanno deciso 
di affrontare senza rinvìi lo spi-
noso problema delle assunzioni, 
reclamando la loro effettuazione 
tramite le graduatorie del collo-
camento, superando la pratica 
dell'azienda, chiaramente orien-
tata ad effettuare assunzioni no-
minali. 

Lo scontro su questo punto è 
in atto da anni, ma ha ripreso 
attualità per il programma di 
ristrutturazione aziendale, che 
ha come etichetta il nuovo mo-
dello Autobianchi-Fiat, la Pan-
da, recentemente lanciata sul 
mercato. L'azienda ha chiesto 
di poter effettuare assunzioni an-
che nello stabilimento di Desio, 
ma non vuole saperne del con-
trollo sindacale, né sul colloca-
mento, né sui piani di decentra-
mento e ristrutturazione in can-
tiere per i prossimi anni. La ma-
nifestazione, conclusasi davanti 
al collocamento, non è stata cer-
to un grande successo: hanno 
pesato i non certo diplomatici in-
terventi del capo del personale, 
definiti da operai e sindacalisti 
« stile anni 50 », che ha fatto 
opera di dissuasione. H sindaca-
to annuncia che è in preparazio-
ne lo sciopero di zona. 

" Voglio la verità, voglio il mio posto 
di lavoro" Firmato: Riccardo Braghin 
« Compagni, 

La Stampa di ieri è uscita 
con questo titolo; « Accusa del-
la FIAT a uno dei 61 licen-
ziati; introdusse in fabbrica un 
capo delle BR ». Quell'uno so-
no io: infatti l'unico processo 
individuale che doveva discu-
tersi il 13 marzo davanti al 
pretore era il mio; il docu-
mento presentato dalla FIAT 
alla magistratura, di cui il 
giornale La Stampa ha potuto 
prendere visione in anteprima, 
riguarda me in prima persona. 
La mia immediata reazione è 
stata di profonda indignazio-
ne per queste falsità: falsa è 
la notizia sul «capo delle BR», 
falsa è tutta la montatura che 
la FIAT cerca di architettare 
sulla mia persona. 

False o ridicole sono le al-
tre accuse: gli altri operai ve-
nivano a trovarmi mentre la-
voravo. Mio padre si è lamen-
tato in giro per le compagnie 
che frequentavo ! 

Poi ho cercato di capire, 
di riflettere, perché la FIAT, 
una manovra cosi grossolana? 
Perché è costretta a tirare in 
ballo insieme mio padre e Ma-
rio Dalmaviva. definendolo «ca-
po delle BR », esponedosi co-
si al ridocolo e all'infamia? 

Torino — Ieri, 3 marzo, era l'ultimo giorno utile entro D 
quale la FIAT poteva presentare il controricorso per il proces-
so di Riccardo Braghin, militante da sempre di Lotta Conti-
nua, uno dei 61 licenziati. Il controricorso ha del grottesco, dei-
incredibile, forse per il fatto che per questo processo le accu-
se sono ancora più labili del solito e l'azienda non riesce a tro-
vare prove, testim<mi a suo favore; risultato: tirare in mezzo 
il terrorismo che ormai è un paspartout in grado di legittimare 
ogni cosa. 

Quella che segue è una lettera-volantino firmata da Riccar-
do Braghin e dalla FL.M che verrà distribuita domani davanti 
la FIAT di Mirafiori. 

Gli scopi della FIAT sono e-
videnti: si tratta di intimidi-
re la magistratui^, alzando un 
polverone nell'opinione pubbli-
ca per cercare di impedire un 
giudizio equo. 

E' evidente, compagni, che 
la FIAT non vuole né la giu-
stizia, né una lotta veramente 
efficace al terrorismo. Nel suo 
documento non poteva scrivi re 
la verità: cioè che bisogna li-
cenziarmi perché sono '.n ope-
raio che ha sempre lottato in-
sieme ai suoi compagni di la-
voro e che per sei anni è 
stato rappresentante sindacale 
eletto con il 90% dei voti, e 
che è sempre stato un punto 

di riferimento politico ed or-
ganizzativo per la propria of-
ficina. Era necessario quindi 
appiccicarmi addosso l'etichet-
ta del « brigatista »: per mesi 
i galoppini della direzione FIAT 
hanno girato per la mia offi-
cina tentando di ottenere te-
stimonianze che mi scredite-
rebbero e che potessero in 
qualche modo incriminarmi; 
sono andati da crumiri e com-
pagni. e non hanno ottenuto 
nulla né dagli uni né dagli al-
tri. Bisognava perciò inventa-
re e diffamare, tirare in bal-
lo mio padre con il quale ho 
sempre partecipato fianco a 
fianco a tutti i cortei, presen-

tare come « sospetti » i miei 
rapporti umani e politici all' 
interno deUa fabbrica. 

Compagni, questa manovra 
della FIAT non deve passare, 
prima di essere un attacco 
giudiziario è un'offensiva poli-
tica contro 10 anni di storia 
del movimento operaio, e po-
liticamente deve essere com-
battuta: gli operai, i militanti, 
strutture organizzate, il Con-
siglio di fabbrica, la Lega, le 
organizzazioni sindacali debbo-
no mobilitarsi con questa con-
sapevolezza. Deve esserci un 
pronuncicimento pubblico e col-
lettivo; io voglio la verità, 
voglio la revoca del licenzia-
mento, non mi interessano trat-
tative private a colpi di pro-
messe di milioni o minacce ri-
cattatorie. 

n mio impegno contro il ter-
rorismo è sempre stato una 
realtà; quello della FIAT è 
una mistificazione. II metodo 
messo in atto nei miei con-
fronti è uguale a quello di 
Valletta, della « schedatura », 
dei loschi traffici di CavaUo 
e di Sogno: ma compagni in-
dietro non si toma. Quei tempi 
che la FIAT rievoca sono pas-
sati e lo sono grazie alla for-
za della classe operaia. 

Riccardo Braghin-FLM 
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A Roma, nel corso degli allenamenti della Lazio, pioggia d'in-
sulti dei tifosi all'indirizzo dei calciatori « della scommessa ». 
Montesi smentisce di aver avuto un'offerta, rifiutata, da un suo 
compagno di squadra 

Parili 
che smentite 

Eloma, 4 — Lo scandalo delle scommesse clandestine e delle partite truccate oggi non occu-perà le prime pagine dei giorna-li. Altri scandali che scuotono le fondamenta del paese lo so-vrastano. Ma, probabilmente, la gente cercherà con più kiteresse di sapere la verità su Paolo Rossi che quella sui notabili del-l'Italcasse. In fondo che politici, industriali, amministratori dello stato fossero corrotti è un dato scontato. Ora qualcuno di loro è andato in alera, tanto meglio. Ma se Paolo Rossi è un vendu-to o no è un problema nuovo, un problema in più che tutti vorrebbero veder risolto. E in-vece, come negli scandali Ji re-gime, è iniziata la sarrabanda di accuse, smentite, voci, illii-zioni, mezze ammissicaii. E come negli scandali di regime arri-vare alla verità diventa più dif-ficiJe. 
La magistratura, la procura di Roma, ha emesso avvisi di reato contro i calciatori incri-minati, come era inevitabile do po la denuncia dei due com-mercianti romani. 
La Federcalcio ha fatto sa-

pere che la denuncia, i nomi 
fatti non giimgono nuovi alle 
sue orecchie. Loro sapevano tut-
0 da mesi e da mesi stanici 

indagando. Con che risultati non 
è dato, almeno per ora, sapere. 
I giocatori incriminati hanno lutti sporto una denuncia per diffamazione contro i due com-mercianti. L'unica alternativa a] dichiararsi colpevoli. I tifosi so-no imbestialiti, come raccontia jno nell'altro articolo. 
E per molti dei giocatori in-criminati, qualunque sarà ^ la conclusione della vicenda, l'eti-chetta è ormai appicciata per tutta la -vita. Lo diceva ieri Cacciatori, il portiere della La-zio, in un'intervista. E d'altron-ds non potrebbe essere che co-sì in un'Italia in cui la verità è una specie ormai estinta da tempo, per cui il sospetto coin-cide necessariamente con la realtà. 
E i giornali, noi comfH-esi. 

"Ladri, traditori avete rovinato la famiglia" 

continuano a chiedere a caratte-ri cubitali, la verità. La gente, quella che gioca al Totocalcio, quella che va allo stadio, quel-la che guarda la televisione e sente la radio la domenica, quella cioè che indirettamente passa stipendi da favola ai cal-ciatori (ed è tanta) ha il di-ritto di sapere la verità. 
Per tentare di sapere questa verità o almeno una parte si corre da giocatori, allenatori, direttori tecnici amici, a cac-cia dell'informazione «confiden-ziale ». Così deve aver pensato Olivie-ri Beha, redattore della Repub blica. E' andato da Montesi, in ospedale, dove ha trovato al-tri due giocatori della Lazio, Tassotti e Manzoni. Ne è venu-ta fuori un'intervista esplosiva l'unico vero fatto nuovo nel panorama dell'inchiesta. Duran-te il colloquio 'Montesi, oltre al-cune considerazioni sul mondo sporco del calcio, avrebbe det-to, secondo Beha «Un compa-gno di squadra mi ha offerto 6 milioni per "aiutare" il Mi-lan a vincere '. In serata Mon-tesi ha smentito Beha dichia-rando di non aver mai detto una cosa del genere. Ma Beha sicuro del fatto suo e, si dice, di una registrazione, ha pubbli-cato lo stesso l'intervista con quell'affermazione. 
Ora noi non sappiamo se Mon-tesi ha parlato o no di quei sei milioni: abbiamo provato a chie-derglielo, ma lui ci ha detto di non rompere ». E forse ha ra-gione. Perché per come si van-no mettendo le cose va a fini-re che a rimetterci di tutta que-sta storia sia proprio lui, che corrotto non è. E Beha. che Montesi gli abbia parlato o no di quei sei milioni, avrebbe for-se fatto meglio a scriverlo sot-to altra forma, come avrebbe fatto se invece di Montesi fos-se andato ad intervistare Evan-gelisti, o qualcun'altro del pa-lazzo. Comunque ormai è fatta: ed è sempre più credibile che le partite di calcio siano trucca-te. L'ultima fede è proprio croi lata! 

« Ladri e infami », sono ag-gettivi pesanti, ma nel vocabo-lario degli insulti che fioccano dalle labbra amare di un nu-trito gruppo di tifosi « biancaz-zurri », in attesa che inizino gli allenamenti della Lazio, non fanno una piega. Anzi. Qualcuno di questi tifosi se potesse, alme-no a parole, caverebbe gJi occhi a « tutti e sei ». I sei sono na-turalmente, i giocatori laziali coinvolti nello « scandalo delle scommesse ». Ad esaminarli da cima a fondo, con la loro tren-tina d'anni e passa, la maggior parte di questi tifosi non veste affatto biancoazzurro. Veste piut-tosto i panni di ogni giorno, ep-pure nessuno può contestare che loro siano fra i più accaniti componenti della « famiglia la-ziale ». 
Questa famiglia numerosa non è più compatta come qualche tempo fa, è allo sbando e da qualche giorno avvelenata dal germe del disonore. Chi l'avreb be detto che i « figli migliori », quelli più pasciuti e adulati tra-massero per conto loro, arrivas-sero persino a costituire rigide parentele per fini non proprio leciti e, quel che più conta, per insinuare il dubbio, montare il sospetta che « i l vero cuore del-la Lazio », le migliaia di soste nitori sinceri e appassionati del-la domenica sono solo dei «pap poni » che ancora tengono al calcio come una volta tenevano aj Papa. Certo che i Wilson, i Viola, i Cacciatori han dovuto procurare tale impegno allo sto-maco dei tifosi da non poter trattenere conati di vcmito ri-versati velenosi prima, durante e dopo l'allenamento a Tor di Quinto degli ex beniamini, og gi « traditori ». 
L'onta del tradimento, del la-drocinio, dell'appropriazione in-

debita serpeggia nelle discussio-ni animatissime. «Stì venduti si devono togliere la maglietta, con quale coraggio continua ad in-dossarla: loro non sono la La-zio... ». E poi giù l'ironia, as-similabile a quella versata nel-le battute del focolare domesti-co sui furti degli uomini politi-ci: «Ahò guarda che Wilson i'ha fregato, di soldi ne ha pre-si più di te ». 
Qui, a Tor di Quinto, negli stadi domenica, chi ha da spu-tare schifo lo potrà fare tran-quillamente. Non c'è la distan-za opaca tra 0 senso comune e gli scandali del Palazzo, non s' intravvedono per ora sintwni di assuefazione. E poi il governo è cornuto e nemico da tempo, alla Lazio le corna sono spun-tate appena. Sono in molti a Tor di Quinto a fregarsi la fron-te mentre ripercorrono minuzio-samente le tappe dello scandalo delle scommesse truccate. 
In questo sentiero retrospetti-vo il pensiero si imbatte preve-nuto sulla figura di Ciccio Cor-dova, ex laziale, ex romanista, oggi all'Avellino. « Se la faceva sempre con quello della frutta, quel Crociani che ha cantato. Tutti i giocatori della Roma so-no amici del fruttarolo, gliela vende gratis la roba... ». Si cer-ca il modo di trovare un anello di congiunzione che conforti una diabolica macchinazione dei ri-vali romanisti sulla Lazio. 
Ma r illusione non dura più di un attimo. La rabbia in corpo è tanta, non si è anco-ra digerita la sconfitta nel derby, e cosi viene messa sul conto dei «traditori» di casa propria, i sei giocatori. La ve-rità pelosa che « tutti sono pie-ni di soldi e che non avevano bisogno di prestarsi a loschi affari » qui non tiene, è una banalità ma non viene ricono-sciuta come un alibi solido. Il sospetto è ormai diventato una 

prova « anche se poi risulte-ranno tutti innocenti » annui-sce un anziano tifoso che di-stribuisce ostili responsabilità ora ad un giornale ora ad un altro. 
Ma ormai tutti gli animi so-no esacerbati, incalliti. Non si smette di « buttare merda nel piatto in cui si è man-giato»; i calciatori entrano in campo per allenare i muscoli in un mutismo indifferente, ov-viamente calcolato, li accoglie una pioggia che da tutti sarà stata inviata, meno che dalla Provvidenza. All'entrata del 

Campetto, in un angolino, si scopre la presenza di Lenzini, poi si ricopre perché già tutti corrono a fargli le prevedibili accoglienze. Due uomini ed un ragazzo, impegnati a parlotta-re, temono che la disgrazia che si è abbattuta su di loro diventi una catastrofe, come i Malavoglia: «finiremo in se-rie B... ». H più adulto dei tre si augura che tutte le squa-dre siano coinvolte nello scan dalo «così si metterà tutto a tacere, e il campionato conti-nuerà tranquillo ». Alla fine un grido: Chinaglia, Chinala; di seguito altri nomi che rievoca-no i «tempi belli e ordinati della famiglia laziale». 
Un signore in un capannello fa un tuffo nel passato, m una ricerca metodica dell'ori-gine del «tradimento»: «quella partita se la sono venduta, M-co perché hanno giocato malis-simo, quell'altra avevano già concordato di pareggiarla... K noi che li teniamo nel l u ^ e nella gloria...». Sembra, da lontano, una anacronistica ria di passioni e sentimeli traditi. 
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lettera a lotta contìnua 
Allora, 

per tanti motivi, 
bisogna vederci 

R(Hna, 3 marzo 1980 
Carissimi, lettori, redattori, ti-

pografi, operai, tutti insomma 
che fanno riferimento in qualche 
modo a «Lot ta Continua», è 
la prima volta che scrivo a l 
giornale e lo faccio per descri-
vervi in breve quello che mi è 
successo l'altro pomeriggio a 
Roma. Vittima di quelli che 
vengono definiti provvedimenti 
antiterrorismo. (Prima di scri-
vere il più realmente possibile 
i particolari dell'accaduto ve 
glie fare alcune precisazioni. 

Ho 25 anni, non voglio defi-
nirmi «compagno», primo per-
ché è molto difficile esserlo 
veramente fino in fondo coeren-
temente, poi perché conseguen-
te a questo vivo un mare di 
contraddizioni. Non faccio po-
litica attiva ma cerco di essere 
presente a tutte le manifesta-
zioni e appuntamenti che riven-
dicano i diritti più elementari 
che devono essere garantiti ad 
ogni libero cittadino. Mi iden-
tifico meglio come proletario, 
anche pertìié la mia condizione 
è quella di chi è costretto a vi-
vere stentamente: vivo in un 
quartiere-ghetto, sono disoccu-
pato, la mia famiglia ha rice-
vuto l'ordine di sfratto, mio pa-
dre è pensionato e percepisce 
una miseria di 120.000 mensili. 
Compro quasi quotidianamente 
« Lotta Continua ». 

Fatto questo prologo, veniamo 
ai fatti. L'altro pomeriggio ap-
punto avevo deciso di trascor-
rere un pomeriggio un po' di-
verso e volevo girovagare per 
il centro senza una meta preci-
sa. Giunto a Vìa del Corso, sal-
go su un autobus, dopo un paio 
di minuti mi accorgo di qualcu-
no che mi osserva (avevo con 
me LC in mano e un borsello 
a tracollo). Io lo fisso pensando 
di conoscerlo e di averlo già 
visto. In realtà mi ricorda va-
gamente qualcuno. Arrivato 1' 
autobus a piazza Cavour scendo 
per prendere il 70; scende an-
che quel signore età media 30 
anni. Attendo l'autobus, salgo, 
sale pure lui, continua a squa-
drarmi.'Ad un certo punto arri-
vato l'auto nei pressi di via 
G. Cesare decido di scendere, 
mi avvicino alla porta centrale 
fi lui questa volta r imane fermo 
^ suo posto. Scendo e mi ac-
corgo che è sceso anche lui. Va-

per la mia strada mi volto 
e quello rimane lì fermo a guar-
darmi con insistenza come se 
mi volesse dire qualcosa. A que-
sto punto torno indietro verso 
ai lui e pensando che mi ab-
oia riconosciuto e incuriosito 

tutta la faccenda. Giunto in 
P^^s^ i t à della fermata dell' 
Al AC dove si era fermato, noto 
un movimento strano. Questo in-
tatti SI era avvicinato ad altre 
oue persone a cui par lava in 
™ modo come se stesse tra-
mando qualcosa contro qualcu-

guardando sempre con mag-
Sore insistenza verso la mia di-
lezione. AHora comincio a pen-

mille cose, mille paure, 
a quello che più mi ossessio-

e mi tormenta e mi sembra 
L" è che quei t re siano 
^ ' fascisti della zona che ac-
wnisi di LC che avevo in ma-
mod punirmi in qualche 
1' j ^ r a appena accaduto 
Votu ® assassinio di Valerio 

o autobus che passa, e salgo-pure loro. 
La mia ipotesi sembra awalo-

sempre di più e la pau-

ra comincia ad aumentare. Non 
posso f a r e un passo sull'auto-
bus che loro mi s a io dietro co-
me delle cimici. Scendo alla pri-
ma fermata e comincio a cor-
rere come un disperato con la 
speranza di f a r perdere le mie 
traccie. Ma appena mi volto me 
li vedo dietro a correre pure 
loro. Non potevo andare molto 
lontano, così a 50 metri entro 
in un bar, con aria trafelata e 
sconvolto dalla paura. Non rie-
sco neanche a chiedere aiuto ai 
presenti, che vedo i t ré entra-
re nel bar con aria minacciosa 
mi circondano e uno mi punta 
la pistola addosso. A me non 
capita tutti i giorni di essere 
minacciato da una persona con 
una pistola in pugno, a dire il 
vero questa è stata la prima 
volta. Potete immaginare allora 
il grado di terrore che si e ra 
imxwssessato di me, mi sentivo 
svenire, non riuscivo a parlare, 
e mi sono aggrappato con tut-
t a la forza al braccio di un si-
gnore li vicino affinché i t re 
non mi portassero via. A que-
sto punto quello che mi aveva 
seguito dall'inizio ammonisce il 
pistolero di riporre l 'arma, e 
si degnano di qualificarsi. Fan-
no vedere i loro tesserini: sono 
dei poliziotti in b o r ^ e s e 
sic!!!) . Sarà la mia ingenuità o 
la mia malizia, ma non riesco 
a persuadermi deUa loro iden-
tità, penso sempre a dei fasci-
sti. 

Vorrei, adesso soffermarmi su 
un piccolo particolare per f a r 
capire quanto la soUdarietà u-
mana non abbia limiti. Mentre 
continuavo nel bar, ad agitar-
mi perché non mi portassero 
via, e se era necessario f a re 
degli accertamenti, li avrebbero 
potuti f a re li perché io non in-
tendevo seguirti, non mi ero 
accorto che dietro di me c 'era 
una donna ^completamente in-
differente a tutto l'accaduto, co-
me tutti gli altri) e nell'indie-
treggiare l'avevo in qualche mo-
do urtata. Il barista allora con 
aria scocciata si rivolge a me 
e mi dice; « M a non vedi che 
stai importunando la signora, 
vuoi stare at tento??»!!! . . . ed 
io che mi stavo cagando sotto 
dalla paura. 

Mi portano fuori dal bar, con-
tro la mia volontà, mi rassicu-
rano, mi dicono di calmarmi, 
non mi faranno assolutamente 
niente, soltanto un piccolo con-
trollo. Nel frat tempo quello che 
mi aveva pedinato si allontana 
prima con uno poi con l'altro, 
forse dirà loro per bene la ver-
sione da raccontare in commis-
sariato anche perché nel fra<^ 
tempo avevano capito che non 
ero il pezzo grosso che spe-
ravano che fossi e che ero in-
censurato e un onesto cittadi-
no (come si dice). In un atti-
mo di distrazione dei tre ave-
vo fat to sparire LC per evita-
re ulteriori complicazioni (!) in 
commissariato. 

Cominciano cosi a farmi un 
mini-interrogatorio e a cambiare 
la versione reale dei fatt i : «per-
ché seguivo quell'uomo? », <aPer-
ché correvo appena sceso dal-
l'auto? «Cosa ero valuto a 
f a re in quella zona? », e giusti-
ficavano l 'atto di puntarmi la 
pistola contro per il fatto che 
correndo avevo messo una mano 
sul borsello (per tenerlo fermo) 
e l 'agente invece aveva pensato 
che lo volessi aprire per estrar-
re un'arma. Dopo circa mezz'o-
ra arriva la volante della poli-
zia che f a dissipare parte dei 
miei dubbi circa la loro iden-
tità. mi portano al commissaria-
to di zona. Mi trattengono per 
circa un'ora, dopo avermi per-
quisito e fatto le dwnande più 

strane, in una stanza chiusa a 
chiave! Dopo il controllo entra 
un nKiresciallo e vuole sapere 
per l 'ennesima vola la verità, di-
cendomi che può trattenermi per 
48 ore, io ribadisco quello già 
detto, dopodiché mi rilascia il 
documento e mi mtnda via!!! 

Tutto questo, rispetto a quel-
lo che devono subire quotidiana-
mente le migUaia e migliaia di 
persone-innocenti che si tro-
vano in carcere, non è nulla di 
grave, ma è pur sempre una 
violenza morale. E ' uno schiaf-
fo alla hbertà personale di ogni 
cittadino che non può più muo-
versi dal suo quartiere, deve 
camminare a testa bassa, non 
può portare LC in mano(!) . Bi-
sogna stare attenti quando sia-
mo per strada a non arrischia-
re a f a re un piccolo movimen-
to in più di quelli indispensabi-
li, qualcuno potrebbe credere 
che sei armato e magari spa-
rar t i ! Non voglio f a re la vitti-
ma, ma io per due giorni sono 
stato male pensando a quanto 
e ra successo. 

Allora per tanti motivi biso-
gna vedersi come ha proposto 
Mimmo Finto a piazza Navona. 
Tutti insieme, contro il terrori-
smo, contro chi ci \>uole ghettiz-
zare, contro chi ci vuole per 
forza in casa, contro chi ci vuo, 
le morti d'eroina, contro chi 
vuole dividerci contro i decreti 
antiterrorismo, contro i paras-
si che vogliono arricchirsi al-
le spalle dei proletari, cortxo 
quelle faccie di merda dei no-
stri governanti, contro tutti quel-
h che ci vogliono privare delle 
nostre hbertà. 

Noi tutti insieme, noi tutti in-
cazzati, disoccupati, garantisti, 
pessimisti, ottimisti, drogati, ri-
cercati, emarginati, froci, han-
dicappati, ignoranti, intellettua-
li, noi tutti insieme anche con 
quelli delle tre dita, caro Mim-
mo Finto, anche perché sono 
sicuro che tutti non sono con-
vinti di quel gesto e dei loro 
slogans, l'ho fatto anch'io quan-
do partecipavo alle manifesta-
zioni più come vegetale che 
come persona. Mi lasciavo tra-
scinare dal clima e non mi ren-
devo conto di quel che dicevo e 
facevo. Sì, vorrei che venissero 
anche loro, magari quel giorno 
le mani le tenessero in tasca, 
ma devono venire, in fin dei 
conti sono parte di noi e della 
nostra storia. Questa manife-
stazione-spettacolo dovrebbe es-
sere fa t ta di sabato per permet-
tere a tutti di intervenire e si 
dovrebbe prolungare per tutta 
la notte. 
Noi tutti insieme 
Un abbraccio a tutti. 

Massimo 

Un incidente? 
Un suicidio? 

Attimis, 29 febbraio 1980 
Si chiamava Ceseire Contiero. 

Iniziato nel mese di dicembre 
1979 il servizio miUtare. e ra 
giunto al terzo mese di una 
esperienza che p>er molti gio-
vani può diventare tragica. Sa-
bato 23-2-1980 Cesare si tro-
vava prèsso il distaccamento 
di Bonis della caserma Grimaz 
52? BattagUone Alpi » Fante-
ria d'Arresto e durante il suo 
turno di sentinella, verso le 
20.30 si togheva la vita con un 
colpo di fucile. 

Forse si è t rat tato di un in-
cidente, ma sembra più verosi-
mile la tesi del suicidio, anche 

se non si riesce a capire tale 
azione, dal momento che nes-
suno ha mai notato nulla in 
Cesare che potesse f a r pensare 
ad un gesto simile. 

Gli interrogativi sono quindi 
molti. Le autorità mihtari dico-
no di non voler nascondere la 
verità, anzi hanno invitato gli 
amici di Cesare a r iferire par-
ticolari o dialoghi che possa-
no f a r luce sull'accaduto. 

La veri tà non si saprà forse 
mai, perché è impossibile do-
cumentare ciò che Cesare pro-
vava nel trovarsi a vent'anni a 
f a r e delle cose che sicuramen-
te non gli piacevano, che non 
piacciono a nessuno di noi che 
ancora siamo vivi t r a queste 
mura. 

Le condizioni che hanno por-
tato Cesare a tale gesto sono 
evidenti in ogni caserma. L'at-
tuale servizio militare non ha 
in se alcuna motivazione vah-
da per essere compiuto se non 
per coloro che in esso trovano 
un lavoro « sicuro » e dei van-
taggi di diversa natura che 
scaturiscono ai diversi hveUi 
della gerarchia militare. L'ap-
parato militare itaUano non è 
né efficiente né attrezzato per 
sostenere una qualsivogha di-
fesa « nazionale », e, soprattut-
to non « educa » i giovani, co-
me invece molti sostengono . 

Per sapere a cosa il servizio 
mihtare serva basta entrare 
nelle caserme o negh ospedali 
militari simiU a lager. La no-
s t ra distruzione psicologica 
sembra proprio l'obiettivo prin-
cipale delie gerarchie mihtari. 
I mezzi a disposizione degh uo-
mini con le stellette sono molti, 
forse troppi, per esasperare 
gli stati d'animo di centinaia 
e centinaia di giovani come noi 
che al contrario di loro non 
possiamo reagire. 

Non è suffici-snte a f fe rmare 
che in caserma si stà bene per-
ché si mangia bene o perché 
si fanno pochi servizi (armati, 
pulizie ecc...) lo scoraggiamen-
to e la voglia di far la finita 
ci viene pei non essere consi-
derati delle persone con i propri 
problemi, esperienza e persona-
lità oppure nel dover seguire 
un ordine che in un particola-
r e momento ci da fastidio. 

Cesare è morto, lo si è ri-
cordato in questi giorni con tri-
stezza, sgomento rabbia e con 
questo stato d'animo sdamo in-
vitati durante il mese di mar-
zo ad eleggere i nostri rappre-
sentanti. 

Per la prima volta in t laha 
si arriva a tanto? 

Rappresentanti che per quan-
to riguarda la truppa non han-
no alcun potere e soiKattutto 
non possono intervenire su tutto 
ciò che riguarda i problemi 
« mihtari ». Ai nostri e'etti sa-
r à al massimo consentito dire 
con voce sommessa che la mine-
stra qualche volta è fredda ed 
intanto qualcuno di noi in si-
lenzio si ammazza. 

Abbiamo scritto questa lette-
ra perché abbiamo ritenuto do-
veroso informare l'opinione pub-
blica su questo fatto così tra-
gico e grave, e per solidarietà 
con tutti coloro i quah sia nell' 
ambiente militare che in quel-
lo civile lottano per arr ivare 
alle giuste soluzioni utOi a tut-
ta la società. Inoltre questo è 
un invito alla stampa e a tut-
ti gli organi pubblici ad inter-
venire con articoli dell'inchieste 
sulla vita militare in questo 
particolare momento ai cosidet-
to rinnovo democratico. 
Alcimi soldati del 52° battaglio-
ne « Alpi » Fanteria d'arresto, 
Caserma Grimaz Attimis (UD) 

Che Isabella non 
rimanga sola 

Abbiamo appreso daDa stam-
pa della tragica esperienza di 
Isabella Fiscarelli di Foggia. 

Riteniamo che quanto Isa-
bella è stata costretta a f a r e 
è il massimo della violenza a 
cui ima donna è sottoposta. 
Siamo coscienti che una de-
cisitHie così radicale e dram-
matica era indispensabile per-
ché Isabella si garantisse il 
diritto alla vita ed impedisse 
il processo di distruzione che 
il padre stava attuando nei 
suoi confronti. 

Coscienti anche della scarsi-
tà di strumenti materiali (sol-
di, case delle donne, centri 
anti-stupro, ecc.) che possano 
risolvere immediatamente si-
tuazioni di violenza così tre-
mende, riteniamo di dover da-
re ad Isabella tut ta la nostra 
solidarietà. 

Vorremmo sapere se le com-
pagne di Foggia abbiano già 
stabilito un rapporto diretto con 
Isabella aff inché non riman-
ga sola nel viversi la deten-
zione ed il processo. 

Proprio perché sappiamo bé-
bé quali siano le condizioni di 
detenzione imposte nelle car-
ceri femminili (massimo isola-
mento, impossibilità di stabih-
r e momenti di socializzazione 
t ra le detenute, controlli sulla 
posta e sui colloqui, tentativi 
di colpevolizzare le donne, ecc.) 
pensiamo che sia indispensa-
bile fa re tutti i tentativi pos-
sibiU per conoscere la volontà 
di Isabella nel r icercare un 
rapporto con le altre donne 
allo scopo di: 

1) garantire una difesa a-
deguata che eviti di fa r la pas-
sare « incapace di intendere e 
di volere », cioè « pazza », im-
pedendo che venga reclusa in 
un manicomio criminale; sa-
rebbe utile promuovere aun 
sottoscrizione t r a quante più 
donne è possibile; 

2) esercitare un minimo di 
controllo sugli eventuali t rasfe-
rimenti, sulle sue condizioni di 
salute, ecc. ; 

3) verificare la volontà di 
Isabella Fiscarelli a gestire il 
processo in modo che tutte le 
motivazioni che hanno deter-
minato quella scelta abbiano 
la dovuta impOTtanza anche in 
sede dibattimentale; 

4) verificare la possibilità 
e la volontà di a l t re donne di 
Foggia e di tutta la Puglia 
a muoversi in difesa di Isa-
bella Fiscarelli. 

Allo scopo di avere risposte 
precise in merito ai punti su 
citati, chiediamo alle compa-
gne di Foggia di farci cono-
scere il olro recapito (perso-
nale o di un collettivo) il più 
presto possibile in modo da 
stabilire un contatto diretto im-
mediatamente. Affermiamo già 
da subito la nostra disponi-
bilità a mobilitarci nel senso 
dei punti citati, impegnandoci 
a stabilire contatti diretti con 
tutte le donne che conosciamo 
a Brindisi e provincia. II no-
stro indirizzo è: Coordinamento 
Donne Studentesse disoccupate 
c /o Circolo del proletariato gio-
vanile - Via Giordano Bru-
no, 21 - 72100 Brindisi, Even-
tuah comunicazioni fatele o al 
giornale direttamente, oppure 
al su citato indirizzo con rac-
comandata e ricevuta di ritor-
no. Grazie. 
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stazione termini una città nella città 
gitene « 
icofdarie: 

4 

fe dom 

~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ .9 malto « 
Ktesdaìa 

Tra l'ingresso principale i ife 
la Stazione Termim e pj® b 
dei Cinquecento intoma m i li 
polinea degli autobus, si tik l viaggi" 
de an enorme mercato mulo con 
anibulantato. Valigette ajmmlow^ 
sgabelli pieghevoU, scofoWai i vendi 
tutto è utile per arrangiate^, ancf» 
improvvisato mercatino, 
condizioni atmosferiche 
minano una variante della nj 
ce: il venditore invernak 

im di OSSI 
fke ehiar 
jmo del 
PS grand 

castagne si trasforma ^estihiista din 

*r 

"Sigarette, 
accendisigari, 
ray - bàn, 
ray - bàn ! " 
Il mercato degli abusivi 

A cura di Gabriella S. e Roberta O. 

» à affT 
mie di V 
pKMmi a 
nitori ham 
tpKa, alt 
Smppare 
iffiOissitr. 
per un al 
mioni di 
iutrico la 
•YLIA. C'É 

a da pai 
«ti 

litio econ 
Grosse c 

in ambulante di lupini ed 
ve, quello di giubbotti im 
noli, in un mercante & tu 
che pesudo-indiane. AUri ca 
biano mestiere ogni tre « 
circa, senza una precisa n 
relazione tra la merce, teca 
do quello che riescono a jr 
curarsi a poco prezzo sul w 
caio all'ingrosso. La toUem 
za, nel limite del rispetto i 
propri spazi, regola i rappiA 
tra i venditori. Nei mmi 
dì maggiore intensità del Ui 
fico dei viaggiatori, in gm 
re gli ambulanti tendono 
sostarsi verso Ventrata mesjtono tr 
cipdle; succede spesso CIK ijìmtì e gi 
vadano l'area di vendita 1< Quelli a 
qualcun altro e scoppiano ^ ice un ar 
ribonde liti, anche violente. Il Icaiza pa 
ore diurne e <R punta «J irata COD 
quelle più frequentate da^ 
busivi, la sera rimangono 
i proprietari dei banchi 
queUi che in genere ham 
che la licenza. La meraàKtn e r 
venduta e più Affusa so» < «esso, se 
orologi, gli accendini, k fflfe mazzeti 
rette. La gran parte delle W ai banchi 
sone che svolgono questa sl^Knovalan 
vita provengono dal Std lavorano 
trasferiscono a Roma ws^onpano a 
te la famiglia che reffoto^ónfla lire 

tale per 
pam. Ti 
ibe alle 
• un mi 

La testimonianza 
di un giovane che 
presta il servizio 
di leva come agente 
di custodia in un 
piccolo carcere 
del nord. Racconta 
della droga in 
carcere, della vita dei 
tossicodipendenti, 
delle perquisizioni 
e di altri aspetti della 
vita carceraria 
(La prima parte dì 
questa 
testimonianza è stata 
pubblicata su 
Lotta Continua di 
domenica 
17 febbraio) 

«Benché la giunta sia rossa, 
nel paese dove si trova il carce-
re, con larga maggioranza del 
PCI, questo non si nota per nien-
te qui all'interno. Al disinteresse 
di tutta la sinistra si nnisce an-
che l'ignoranza e la disinforma-
zione di cosa è il carcere. Tutti 
quelli ccm cui ho parlato pensa-
vano che qui ci fossero al massi-
mo 15 o 20 ruba galline. 

Ma l'eroina, realtà della città, 
si ritrova anche in carcere: alme-
no un quarto dei detenuti sono 
eroinomani. E droga ne circola 
abbastanza; ogni tanto nelle per-
quisizioni ne troviamo un po', lùi-
t ra soprattutto eroina ma qualche 
volta si trovano pure droghe leg-
gere. EIntra in carcere attraver-
so i colloqui (qui non c'è nessu-
na separazione) e c 'è anche qual-
che guardia che traffica; ogni tan-
to viene scoperto qualcuno, poco 
tempo fa due guardie effettive 
di un carcere emiliano sono fini-
te dentro perché spacciavano. 

Entrano anche alcoolici; oltre 
al litro di vino a testa consentito 
ogni giorno, anche whisky e altri 
liquori. 

Rispetto ai tossicomani la no-
stra ignoranza è totale. Non sap-
piamo comportarci con quelli che, 
appena entrati, hanno le crisi. Ce 
la caviamo somministrando gran-
di quantità di medicine: le gocce 
di Talofen, o Eiitumih, le pastic-
che di Serpax o Roignol le diamo 
via senza tanti problemi, in gros-
se quantità, ben oltre quelle che 
vengono ordinate in inferntória. 
Qui non vi«ie dato il metadone, 
che alcuni detenuti vorrebbero. 
E' molto, molto brutto vedere ra-
gazzi di 17, 18, 20 anni t remare 
accoccolati vicino a] termosifone 
e tu lì che non sai che accidenti 
fa re . Loro, quando entrano, lo 
sanno che staranno male, soprat-
tutto i primi giorni in isolamento. 
Se entrano in 2 o 3 assieme, i pn-
mi giorni si litigano anche le goc-
ce e le pastiglie di medicina. 

Se entri in cella 
quando si stanno bucando 

Quando poi stanno meg^ 
puoi chiaccherare t. 
un sacco di cose: ^ 
che si prostituiscono, i j ^ 
stereo rubati aUe 
ospedaU, la gaiera, » 
così. . tino ' 

E poi i d i s t r a d d J ^ , 
perché lo fa i?" 
bene". "Ma non v^i ^ 
ridotto?". - E ' 
preso, ma quando rffl , , 
bene, sto in paradis" ^ 
sai più cosa dire: c , 
si parla anche di "lu^ 
volta di "politica • j^a,^ 

Comunque è assur^ ; ^ 3 
che stanno tutto il ^ ^e^ 
tatto con tossicornam ^^ ^ 
piano niente, a P ^ ^ j r-J ' 
filmetti visti in c a s e ^ j , ^ 
tete ben i m m a f f n ^ ^ to. I tossicomani son ^ 
che dagli altri detenn^ 
mente quelli, " ^ o ® ^ 
guardano e h t r ^ o K ) 
ché spesso non si ^ ^ fis 
di. perché passano ^ f u i u ^ 

„ a fare alt" „ ^ 

. ^on, 

: stani 

1 

di. percne fui»^ 
stereo o a 
non fanno mai n i e ^ ^ ^ f 

Ce l'hanno con lor" 
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^ impegnata in attività 
g^rie: i bambini dì solito 

( .^fOono l'arrivo della finan-
, h donne portano la merce 
u punto deposito al ban-
a mo iftano che questa vie-
gtodoia. l ruoli possono an-

incipale i ie essere invertiti, ma guel-
fi e pia k pfànpafe rimane comunque 
tomo ai t II atpo-f'i'̂ Ŝlia-
vs. si eUt ì viaggiatori som caldera 
ercato de t'solo come acquirenti, per il 
ette ap^^ non esistono, il modo in 
, scatola m i venditon comunicano tra 
rangiare^, anche se lontani, lo scam-
catino. [ife di osservazioni o la sem-
riche deWpfce chiamata per il pranzo, 
e deBo^jmo del mercato complessivo 
^vernak ias grande famiglia, dove il 
ma d'esmtifista diventa solo un contor-
ipini e d ^ (fi affrettato colore. Le li-
>botti iziàcme di vendita sono uno dei 

[proHemi maggiori: molti lavo-
Intori hanno la fedina penale 
iipwca, altri sono pregìudicatL 
Smppare una licenza diventa. 
ifficHissimo. Una multa che 

cono a pnjp i« abusivo è pari ai 2 
tzo sul àmM di lire, può ridurre sul 
La foSeJlBfrfco la vita di un'intera fa-
rispelto ««jlia. C'è una certa tolleran-

3 i rappoja ia parte delle forze dell' 
!ei mcmc^ quanto esiste un 
Uà del Ifs'i il'il^'o che è sempre un 
•i, in seà fitto economico di mercato d. 

tendoK i Grosse divergenze e rivalità 
ntrata tra i venditori ambu-
isso cte «I irefi e quelli a posto fisso: 
venata 1 (Quelli sotto le pensiline — 

:oppim ĵ4c6 un ambulante — hanno la 
violettie.ìi iata perché se la sono com-
punta «pta con i favori, ma non 

afe (iajSijule per il posto che occu-
tangono «imi. Ti sembra legale ven-
ianchi W te alle fermate dell'autobus 
e hom « B un marciapiede largo un 
i merce nteSn e mezzo? Tutto è per-
iisa so»««esso, se chi controlla prende 
ini, k 9)i|lJ mazzetta! Esiste il racket 
te denei^ts banchi fissi e c'è poi la 
questa é^^aiìisza, quelli cioè che 

M Svi, ĥvorano con le valigette e 
ma con t̂  campano alla giornata per die-
regolartàmì lire. Uno con il banco 

grosso può guadagnare anche 
milioni, ma non lo disturba 
nessuno, invece a me die ho 
pochi soldi mi vengono a r<Mn-
pere tutti i minuti... E la li-
cenza non me la posso cwn-
prare! Tutta la roba che sta 
alla Stazione è falsa, si vende 
a sottocosto e questo al ne-
gozi che stanno dentro dà fa-
stidio, perché anche se la ro-
ba non è di marca la gente 
preferisce CMnprare questa che 
fa lo stesso effetto di un pro-
dotto che costa almeno il dop-
pio. Io che vendo orologi d' 
altra parte rischio, la tributa-
ria dà delle stangate! Si per-
ché la merce dovrebbe avere 
la bolletta d'accompagnamento 
e noi invece non paghiamo 
IVA, non paghiamo niente e 
possiamo essere sequestrati in 
ogni momento». 

« lo, mammeta e tu » 

«La polizia — dice uno che 
vende sigarette di contrabban-
do — ogni tanto ferma qualcu-
no, minaccia di sequestrare, 
ma in genere se gli regali una 
stecca sì accontentano. La Fi-
nanza invece chiede tutta la 
merce e in cambio non fa il 
verbale. Poi capita che qual-
cuno si impunta e preferisce 
farsi fare Ù verbale per non 
dargliela vinta. Sotto Natale 
c'è stato un grosso controllo a 
causa deUo sciopero dei tabac-
cai contro il prezzo delle siga-
rette estere che era troppo al-
to. Sì lamentavano anciie del 
fatto che c'era troppo contrab-
bando. I pesci grossi invece 
nessuno li infastidisce. Rara-
mente qualche camion viene 
fermato, ma si tratta sempre 
di spiate, perché anche tra con-
trabbandieri c'è la concorren-
za: uno organizza un camion 
che va al Nord, l'altro con 
una spiata lo fa fermare e 
così per lui è meglio. » 

Vi sono varie forme di or-
ganizzazione del contrabbando 
di sigarette quello più comune 
ha una struttura particolare: 
una persona s'incarica di acqui-
stare grosse quantità di siga-
rette dal trasportatore o diret-
tamente dalle navi. La merce 
viene poi suddivisa tra i vari 
acquirenti che la vendono di-
rettamente oppure incaricano 
altre persone retribuite a per-
centuale. C'è un altro tipo di 
smercio, quello a canduàone 
familiare, dove ogni compo-
nente della famiglia ha un suo 
compito compreso quello del-
l'approvvigionamento, solo che 
avviene su scala minore del 
primo. Infine vi sono i lavo-
ratori individuali che acquista-
no varie stecche dai più gros-

si e campano a giornata sulle 
vendite. Dice un lavoratore in-
dividuale: 

€ Se non c'è concorrenza pos-
siamo vendere le sigarette sot-
tocosto, ma qui alla Stazione è 
impossibUe, facciamo tutti lo 
stesso prezzo. In questo p^iodo 
le sigarette di contrabbando so-
no carissime, ma la gente le 
compra Io stesso. D'inverno, 
con il mare agitato, arriva po-
ca roba, allora si vende meno, 
quando uno fa un viaggio a ma-
re con un motoscafo, e Io fa a 
vuoto, i prezzi aumentano, per-
ché aumentano le spese e d'in-
verno di viaggi a vuoto se ne 
fanno parecchi. 

Io sono stato fermato dalla 
polizia una sola volta, proprio 
qui alla Stazione. Avevo una 
valigia piaia di sigarette, ma 
non mi hanno fatto nulla si so-
no solo presi la valigia ». 

Un altro: <Io sto qua tutto 
il giorno, vengo da Napoli 
sono già 5 anni che faccio que-
sta vita... Prima rubavo poi so-
no stato in galera 2 anni e 8 
mesi per tentato omicidio e la 
galera mi ha guarito. C'era 
mia madre qui a Roma che mi 
ha chiamato e insieme a lei e 
a mia sorella mi sono messo a 
vendere Rayban. Io però di 
questo lavoro mi sono stancato, 
perché è senza prospettive... Si 
guadagnano pure 30.000 in un 
giorno, ma che fatica! Se vie-
ne la polizia o peggio la Fi-
nanza ti devi sbrigare a mette-
re tutto dentro la borsa e fare 
finta di niente. Poi magari an 

dare in un altro posto e quan-
do il pericolo è finito e vengo-
no ad avvertirmi, tornare al po-
sto di prima. 

Ma io non ne posso più, vo-
glio cambiare e così ho ripreso 
a studiare, faccio ragioneria 
qui in Via Marsala, 4 anni in 
uno, mica uno scherzo! L'anno 
prossimo spero di diplomarmi, 
così mi trovo un posto di quel-
li veri e faccio pure l'univer-
sità. Alla Stazione Termini mi 
stimano tutti e sanno quanti 
sacrifici sto facendo per mi-
gliorare, mica tutti dopo la ga-
lera riescono ad uscire fuori 
dal giro! ». 

Tassisti abusivi 
A Roma sono numerosissimi, 

lavorane di solito dopo le 23, 
si aggirano intorno alla Stazio-
ne Termini, a quella di Ostien 
se e a Tiburtino. Adescano » 
clienti nei modi più impensati, 
uno a Termini c'ha detto: «Ap 
pena vedo un turista, lo rinco-
glionisco di chiacchiere, gli 
prendo le valigie, e gliele met-
to nel pOTtabagagli, chiudo e 
poi quello è costretto a salire ». 

La concorrenza con i tassisti 
regolari è enorme, ad Ostiense 
gli abusivi di notte rompono 
regolarmente i fili del telefo-
no per impedire ai viaggiatori 
di chiamare Radiotaxi. «Spesso 
si parla di loro coms di comu-
ni delinquenti », dice un dipen-
dente delle ferrovie. Un fatto 
di cronaca recente riportava la 
denuncia di una donna violen-

tata da un tassista abusivo. 
In altre occasioni si è parlata 
di furti e di aggressioni, tutte 
retdtà incontestabili in cui la 
condizione di precarietà, non 
giustifica, ma incide notevolmen-
te. fatta eccezione per le vio-
lenze alle donne. 

«Io non capisco — dice un 
tassista abusivo — perché ce 
l'hanno tanto con noi, in fon-
do di lavca-o ce n'è per tutti. 
Noi poi che concorrenza gli 
facciamo a quelli regolari? Sia-
mo pure più cari! La gente si 
fa sempre più diffidente, vieaie 
da noi magari dopo aver aspet-
tato un taxi per un'ora, allora 
per stizza li prendiamo per il 
collo. Di violenze, almeno qui 
nel giro non ce rie sono mai 
state, capcrai te la farei senti 
la stanchezza, non solo che fa-
mo a guida, ma pure a convin-
cere la gente a salì, dobbiamo 
essere anche più gentili e affa-
bili degli altri... Ma chi ce la 
fa a violentà... Ma chi ve vio-
lenta?! ». 

Un tassista regolare-»: Andrà 
a finire che noi tassisti fare-
mo tutti gli abifsivi così alme-
no guadagneremo la giornata 
facendo l'orario che vogliamo, 
senza render conto a nessuno, 
senza licenza, senza pagare tas-
se, ci conviene anche a noi, 
no? Guadagnano di più? Noi 
non possiamo dire nrénte. sono 
protetti... Da chi?... Signori, a 
chi vo' compromette!? ». 

Foto di Manrino Pellegrini e 
Bruno Carotennto 
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la maggioranza della città, che 
non sopporta gli abitanti di que-
sto paese, chiamati con disprez-
zo "terroni" come quelli del Sud. 
Nessuno vuole stare in cella con 
loro. Anche quelli veramente del 
Sud stanno quasi sempre insieme 
fra loro ma il rapporto con gli al-
tri non è cosi duro come nell'altro 
caso. Non ci sono comunque rap-
porti di tipo "mafioso", né i 
';boss" nel senso tradizionale del-
la parola (direi da film). 

Chi ha fatto reati più grossi si 
considera di più di uno che fa 
furti o guida senza patente, ma 
non per questo è particolarmente 
ossequiato e riverito dagli altri. 
C'è come un sottile disprezzo di 
chi fa rapine verso chi ruba mac-
chine ma non si va più in là (o 
almeno mi sembra). 

C'è invece chitro disprezzo ver-
so i "liraditori", verso chi peu-Ia 
e costui deve stare anche atten-
to. E' accaduto in diverse car-
ceri che i detenuti si siano am-
mazzati fra di loro. C'è anche 
disprezzo verso quei detenuti 
"lecchini" o che fanno i ruffia-
ni, ma in questo caso non si ar-

riva mai aUe botte. 'Ma sia nel 
caso delle "spie" che dei "lec-
chini" io non parlerei deli'esist«i-
za di particolari regolamenti del-
la malavita; penso sia una cosa 
frequente isolare e "punire" chi 
"parla" o fa il ruffiano. Succede 
pure a scuola, succede fra noi 
agenti; solo che a scuola è in 
ballo una nota o un brutto voto, 
fra noi agenti un rapporto o 
qualche giorno di consegna, nel-
l'ambiente della malavita sono 
in ballo anni di carcere e tanti 
soldi. Dove invece non esistono 
"regolamenti" penso sia fra i 
tossicodipendenti. "Se i ricat-
ti, le promesse, le botte, la cri-
si, oggi hanno fatto parlare te, 
domani possono far parlare me"; 
credo che molti ragiomno m que-
sto modo e quindi le loro reazio-
ni sono più blande. Questo vale 
però se si considera il livello 
basso, quello dei consumatori e 
dei piccoli spcciatori, che sono 
poi quelli che si vedono qui in 
carcere. 

I colloqui ci sono due volte la 
settimana per un totale di 8 ore 
settimanali. In più la domenica 

ci sono i colloqui interni — cioè 
chi ha la moglie o la convivente 
alla sezione femminile — e quel-
li delle donne. Durante il collo-
quio fra detenuti e visitatori non 
c'è nessuna divisione, solo una 
guardia che sorveglia da dentro 
una cabina di vetro. In genere 
si svolgono per una trentina di 
detenuti per volta; durante i col-
loqui i detenuti si possono far 
portare dai compagni di cella il 
caffè, la merendina o i biscotti, 
o le bibite dello spaccio. All'en-
trata e all'uscita dai colloqui i de-
tenuti andrebbero perquisiti, ma 
sono solo "sommarie palpatine", 
fatte più per figura che per 
altro. Qualche volta se ne fanno 
spogliare un paio per perquisirli 
bene. Penso che moke cose en-
trino in carcere in questa ma 
niera. .Anche le perquisizioni nel-
le celle sono rare; dipende dal 
brigadiere capoposto che c'è al-
la conta del mattino. Su tre che 
fanno il turno solo uno le fa fa-
re: in una o due celle si fanno 
uscire i detenuti, poi guardia-
mo negli armadietti, sotto i tavo-
li e gli sgabelli, ma anche que-

ste sono perquisizioni rholto som-
marie. Di solito non troviamo 
niente, al massimo coltellini (li 
spezziamo) o pochi spiccioli (in 
genere, essendo pochi, non si fa 
neanche la denuncia ma se li 
tiene qualche guardia; al massi-
mo si tratta di 1.000-2.000 lire); 
coltelli veri e propri e droga li 
troviamo solo se c'è una soffia-
ta; allora non andiamo nemme-
no a guardare negli armadietti, 
ma si va a colpo sicuro nel po-
sto che ci è stato indicato. 

Della sezione femminile ne so 
poco ^rché noi non possiamo 
andarci: per la sorvegliaìiza è 
previsto personale fanminile. Le 
donne sono una decina. Stamio 
peggio degli uomini. Il cortile 
per l'aria è piccolo come quello 
del braccio punitivo, cinque me 
tri per cinque circa, c'è la luce 
accesa anche durante la notte, 
forte come quella diurna. I col-
loqui si svolgono una sola voi 
ta alla settimana; le celle sono 
malmesse — ho visto grosse mao 
chie d'umido — e mangiano peg 
gio dei detenuti uomini ». 

(fine) 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

FIRENZE. Mercoledì 5 al-le ore 21,30 presso la ca-sa delio studente di viale Mcffgagni assemblea di Lotta Craitinua per il co-munismo. Odg: valutazio-ne sulla manifestazione di sabato 1° marzo e ripre-sa della discussione inter-na. 
TORINO. Mercoledì alle ore 15,30 a Palazzo Nuo-vo coordinamento delle studentesse. 
MERCOLEDÌ' 5 marzo al-te ore 17, presso l'aula sesta di lettere. Assem-blea cittadina del coordi-namento precari, lavorato-ri e disoccupati della scuo-la, sul seguente ordine del giorno: settimana di scio-peri articolati, manifesta-zione al provveditorato. E' importante la massima partecipazione all'assem-blea. 
SOMA. Comumtà per T equilibrio e Io sviluppo dell'essere umano. Riunio-ni di un'ora alla settima-na con lavoro intemo ed esperienza guidata. Parte-cipazione aperta, telefona-re Gerardo 06-8185754, an-che sera. 
A BARI presso il salone della Casa dello Studente di Largo Fraccacreta si terrà la seconda Assem-blea regionale degli obiet-tori di coscienza antimili-taristi della Puglia. L'ap-puntamento è per giovedì 6 marzo alle ore 9. Poiché è prevista una commissio-ne sull'antinucleare, tutti i collettivi o singoli com-pagni che si interessano di questo problema posso no vedersi in questa com-missione anche per darsi un minimo di coordinamen-to a livello regionale. Quanti si occupano d'anti-militarismo, obiezione to-tale, o « compromissoria » all'esercito e allo stato, servizio civile che non sia lavoro nero o tappabuchi dei disser\-izi dello stato, sono invitati a partecipare. 

za S. Spirito 4. Interessati rivolgersi al 055/296966 Fi-renze. 
SONO giovane, beUa e tanto sola, vorrei qualcu-no con cui stare, qualcuno che mi voglia bene davve-ro, mi chiamo Lianca, abi-to a Milano ma sono di-sposta a spostarmi. Per chi ci tiene aggiungo che sono di razza, sono una cagnetta di un anno e mezzo, se vuoi telefona al-lo 02/6429259. 

Sto cosfitaendo un g r i ^ po che si interessa di in-stallazioni di impianti elet-trici — civili e industria-l i — i n modo veramente alternativo cioè: si può ar-rivare ad essere impegna-ti 6 mesi l'anno e con un ottimo reddito al momen-to per rendere ciò attua-bile necessito di almeno 2 compagni (se sono di più è ancóra meglio) che ab-biano una buona esperien-za in questa specializzazio-ne. Sia chiaro che mi in-teressa essere in contatto con persone che siano di-sposte ad impegnarsi se-riamente per cambiare il rapporto industria lavora-tore. Chi è interessato si metta in contatto con "Elettric-A-M" Piazza Az-zarita 6 Bologna. Telefo no 051/551371 556381. 
UN DISEGNO di legge e di iniziativa popolare sul collocamento degli invali-di. La raccolta per 300 mila firme per il colloca-mento al lavoro degli han-dicappati fisici e psichici, si svolgerà sabato 1 mar-ee dalle 15 alle 20 al Qua-driportico del Sentierone. Bergamo centro. 
LA LEGA nazionale del diritto al lavoro degli han-dicappati comunica che fi-no al 31 marzo proseguirà la raccolta delie firme su due proposte di legge di iniziativa popolare riguar-danti il collocamento al la-voro degli handicappati, specialmente di quelli gra-vi e di quelli psichici. Occorrono almeno 50 mila firme per poterle pa^esen-tare al parlamento, per cui i compagni sono in-vitati ai tavoli della lega per potersi informare e firmare. A Roma il tavo-lo si trova tutti i po-meriggi a piazza Venezia. Per avere i recapiti sul-la lega nelle varie città e paesi, telefonare allo 06-6543371. chiedendo di Bruno Tescari o RHa Ver-nardini. 

VI ANNUNCIAMO l'aper tura della nostra radio Marmilla Popolare. E' ov-viamente un radio di mo-vimento, ie frequenze so-no 87,500 e 104 mhz. Cer-chiamo contatti «xi le al-tee radio di fflovdmento e col CRED. Radio Marmil-la Popolare, corso Umber-to 19 - 09091 Ales (OR). 
MARCHE del Nord. I com pagni interessati a LC per il Comunismo della pro-vincia di Pesaro e Urbino possono mettersi in con-tatto telefonando allo 0721 ' 958149, Giovanni. 
FACCIAMO un corso se-rale di lingua tedesca. Sia-mo di madre lingua tede-sca. n nuovo corso comin-cerà il 3 marzo presso Ac-cademia Machiavelli, Piaz-

a 
IL FRANCESE vi occor-re nel vostro lavoro, per scopi turistici o culturali? Madrelingua impartisce lezioni individuali o a pic-coli gruppi, prezzi modi-ci, 02-2366580. 
SAUNA intelaiatura super leggera, due scomparti, 4 tasche laterali, come nuo-va 25.000 e tuta da gin-nastica elastica bianca ta-glia 48 nuovissima lire 15 mila, scarpette chiodate .-^didas n. 38 a lire 15.000. Luisa 06-5402142, ore pran zo. 

VORREI che con compa-gno-a di medicina che vo-gliono dare l'essune di far-macologia a marzo sì met tano in contatto con me (sono già stato bocciato 2 volte e non ne posso più) Stefano 06-5921072, zema EUR. 
SONO un compagno del PR di Napoli, cerco pas-saggio in macchina per Roma o compagnia per fare autostop. Lo scopo è quello di partecipare al XXEn congresso straordi-nario dei PR, telefonare a Gennaro, 081-7112249. 
PER coniugi anziani cer-co in Forlì e comune, ap-partamento in affitto (com-posto da tre camere e ba-gno), anche in vecchio e-diflcio o casa colonica (da oltre tre anni stanno cer-cando, e ora ne hanno ve-ro e urgente bisogno), presso «Mnpagni e priva-ti, possibilità di pagare massimo 100 mila lire mensili, scrivere a Casel-la Postale n. 244 - 47100 Forlì, 
INSEGNANTE italo - Ba -gnolo dà lezioni a qualsia-si livello. Per accordi te-lefonare allo 06/571229, ore serali (anche tardi). LUISA di Fronzola, offre vitto e alloggio a chi è di-sposto a dare una mano nel rimettere a posto un vecchio casolare. Scrivere a Luisa Cerasoli, Fronzo-la Poppi, Arezzo. VENDO Guzzi 250 TF, com prato nuovo a L. l.OOO.OOO, tel. 06/8108922, Lidia dopo le 17,30. 
RAGAZZO romano 25enne, cerca abitazione anche con altri a Viareggio, Lucca e dintorni, eventualmente collaborerebbe ad attività artistiche e di vendita co-me commesso, bancarelle al mercato, ecc. Risponde-re a Giulio con altro an-nuncio. 
C E ' QUALCHE compa-gno-a che sarebbe dispo-sto a registararmi casset-te genere: rock, ard rock, pop blues, punk, under-ground, reggae. Sono di-sposto a pagare per ogni cassetta da lire 1.000 a lire 1.500, Bruni Emilio, via Roma 24 - 87050 Pe-divigliano (CS). 
URGENTE. Per motivi di studio cerco n. 4 di Rina-scita 1974, possibilmente in buono stato, tel. Guido, ore 14-15, 06-5777293. CERCO Ciao o Garelli, o qualcosa di simile in buo-ne condizioni, prezzo da trattare, tel. 02-396476, Marco. 
VENDO Citroen 2 cv, '74. ritargata a lire 1.400.000, tel. 06-537778, Angelo. ECCEZIONALE: causa militare vendo Benelli 250 4 tempi, tg. Roma 32, bas-sissimo consumo, robusto a lire 200 mila, telefonare a Luigi, 06-4384185. CERCO ragazza alla pari per due bambini età sco-lare e aiuto domestico. Offro vitto, alloggio e sti-pendio. Sono pregate di astenersi dal cJiiamare persone che debbono ri-manere a Roma soltanto pochissimo tempo, -el. 06 6374074. dopo le ore 17. VENDO cucina a gas di-retto e frigorifero, tel. 06-6281065. 

ALLA donna che ho ama-t o / m i sono concesso / al suo amore carnade / mi sono prostituito. / Una s e t timana di follia / chiusi dentro quattro mura / per sfondare quelle mura / con l'esaltazione dei sensi. / Alla donna che ho ama-t o / h o concesso tutto di me / corpo e spirito / ses-so e intelletto i in sette giorni di paradiso. / Po-che parole / tanti sorrisi e gemiti / a scorrere pa-gine miileriane / ad av-vinghiare i corpi caldi / sui tropici, senza tregua. / Poco cibo ì molto alcool e fumo / la mente sempre rigenerata / gii organi del piacere tesi / per rab-brividire / per impazzire di gioia. / Sono stato la donna / della mia donna e lei 1 l'uomo di me uo-mo / nessun ruolo recita-to ad arte / noi due nudi, lì / aU'amore. / Alla don-na che ho amato / mi so-no concesso / ma non ho mai trovato / la dolce donna che ho amato. Esi-ste la «donna che ho a-mato »? Se sì, la prego di rispondere con annuncio su questa pagina. S. J. 55. COMPAGNI squallidi-squal lidi ricercano compagne squallìde-squallide, per porre fine a codesto squal-lidissimo squallore, con un suicidio effettuato solidar-mente, in un camposanto di campagna, la notte di plenilunio del 31 marzo, con la civetta da spetta-trice (immagine origina-le). Diogene e la sua lan-terna. 
GAY 29ennfi, simpatico, stufo di essere solo, cer-ca amico {18-35enne) per rapporto duraturo, pro-fcttido e sin<»ro, gradito telefono se residenti in Piemonte, scrivere detta-gliando a: C.L 19758189. Fermo Posta Alfieri - To-rino. 
SONO stato sempre alla ricerca di qualcosa non sono mai riuscita ad ac-contentarmi di ciò che ho avuio. Non potrò mai fer-marmi. Vivo con ansia la mia vita, ogni conquista rappresenta nient'altro che una tappa da supe-rare, pena l'annullamento deUa mia personalità ir-requieta. Facevo politica ed ora ho smesso, facevo autocoscienza ed ho la-sciato. vivo da poco con un compagno e forse me ne andrò: avevo deffli a-miei e li ho abbandonati. Ho 21 anni c'è qualcuno che ha voglia di scr>rri"iet-t/^re come finirò R'<?Don-derp con annuncio R R8. « TEL do me el pa con Tua <Sarà ottel che Sa-ro vuole 3>. Femminista: donna che, non avendo successo come donna, ti-ra il colpo ad averne co-me UOTio. Per le tre coni-gliette di Roma Enza, Grazia. Paola in ricordo delle magnifiche ed indi-menticabili giornate tra-scorse in vostra compa-gnia a Siena: cogliamo l'occasione per prooorvi una sei giorni da realiz-

zarsi al più presto in lo caiità da destinarsi affin ché i nostri cuori possa-no ancora battere ^ ' u n i -sono, le nostre mani in-txecciarsi, i sentimenti e-levarsi e trascorrere mo-menti di estasi, gioia, fe-licità. I fighetti di Bre-scia. 
P E » Marco di Tavoleto. Ti ho incontrato alla Vil-la deUe Rose e per un piccolo spinello anche a letto mi hai portato, fai l'amore mcdto bene e mi sembri un drogato. Anche se tu già sposato io da sempre ti ho amato e ncHi ti ho mai più scordato. H tuo amico gay. 
APPARTENGO aUa cate-goria dei primi della clas-se a riposo. Intravedo al-l'orizzonte delle figure con-fuse che hanno il sapore di una svolta esistenziale. Ma come si fa, senza una donna che mi faccia ac-cantonare i Ubri, ad ar-rivare a questa svolta. Mi chiamo Aldo e potete te-lefonarmi di sera al 06-5423289. 
CIAO Emanuela; ti ricor-di me? Ti ho conosciuta in un hotel di Londra, il mio nome è Daniele; vor-rei tanto parlare con te e, se possibile, rivederti. Se leggi questo mio an-nuncio, per favore, telefo-nami al più presto. Per ora so soltanto che abiti a Roma. Non ti sembra un po' poco? Il mio ninnerò di telefono è 039-614632, ti mando un saluto e un bacio Daniele. STO cercando una ragaz-za di nome Veronique, bionda, di 22-23 anni e che abita sull'Anagnina. L'ho incontrata un pome-riggio alla Rizzoli e la vorrei rivedere. Se leggi LC 0 se qualcuno legge queste righe e la cono-sce, mi telefoni, Tina 06-5423422. 
GIOVANE compagno ti-mido e represso, a digiu-no da troppo tempo, cer-ca compagno fino a 22 an-ni e da 3u a 35 anni per semplici rapporti sessua-li. Preciso, a chi fosse interessato, che non sono assolutamente bello. Aste-nersi intellettualoidi. Ri-spondere con annuncio senza fissare appuntamen-to, Angelo 9758. PESCARA. A Pianella (Pescara) vorrei conosce-re compagni-e con idee al-ternative comunitarie per parlare e cacciare via un po' di solitudine che deri-va dalla mia attuale co-strizione, all'infermità fisi-ca. Irma tel. 971209 o an-dare in via Santa Lucia 
22. 
SONO un ragazzo di 20 anni di Forlì che politica-mente si identifica nell' area dell'autonomia ope-raia, ma qui nella mia crittà non ho punti di rife-rimento. Vorrei ccsrispon-<iere scopo dialogo e ami-cizia con compagne-i dell' autonomia romana, pado-vana e bolognese, scrive-re a: Silver, CaseUa Po-stale 244 - 47100 Forlì. IN FORLÌ' e Romagna vorrei conoscere compa-gne con cui passare il tempo libero, andando in bicicletta, parlando, cam-minando e tante altre co-

se che saranno sempre più belle della solitudine, scrivere a Silver Casta-gnoli, via Bertaccini 2 47100 Forlì. 
ROMA. Cerco una compa-gnao gay, che mi pos-sa far uscire dalla so-litudine che mi opprime. Rispondere con annuncio. Oscar, un «xnpagno della zona di Roma. 
QUESTO è uno sfogo sonale, non mi frega nien-te se qualcuno risponderà o meno. Ho 19 asmi e sono un gay, femminista, « pas-sivo», saturo di cCTte si-tuazioni. Possibile che voi signor» maschi «atti-vi » cercate solo le chec-che, a maschietto alla moda, senza impeci po-litici, con cui solo chia-vare?! Be' io sono tutto il contrario, vesto come mi viene, non sono tanto etfemminato e sono ajiche un po' maleducsrto, però sono e voglio essere so-prattutto « io » senza fal-sità. E se il tanto decan-tato amore è solo quello, allora, da oggi affanculo l'amore e tutto il resto. Ciao. 

ANUNWLEARE 
IL PR di Eboli e Battipa-glia ed i compagni ecolo-gisti di Eax)li, hanno indet-to una manifestazione per giovedì 6 alle ore IO e uno sciopero nelle scuole di Eboli-Battipaglia e Campagna per protestare contro la ventilata ipotesi della scelta del fiume Sc-ie quel luogo per co-struire una centrale nu-cleare. Per informazioni rivolgersi alla sede del PR di Eboli in corso Ga-ribaldi 62. 
ROMA. Giovedì 6 alle ore 17, in via della Consulta 50, si riunisce il comiiato laziale per il confrollo del-le scelte energetiche per discutere deHe iniziatile 
del movimento antinuclea-
re nelle scude e del as-
semblea cittadina. Tutti i 
compagni, studenU ed 
segnanti sono invitati a 
partecipare. 

CERCO guide r e ^ ^ rose del Touring puob^ te negli ultimi la a""' Antonio 06420240. 
HO 25 anni e in 
momento per lunghissima di ragit»" deciso di partire P^ Latina, ho provato cu to, compi^so il tenteU; di inserirmi nel o , lontariato. 
ta in volta. C'è ^ ^ che vuole v e m r e ^ „ o proponili semplicemente e»"® J^nù 
mi sul come non / « ì " ^ a semplice t u n i -che io non voglio e ^ 
so fare? Fabio, tel. 
761792. 
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In una discussione allo Zanzibar sono esplose contraddizioni e 
diffidenze sul problema dell'uso di stupefacenti. Proviamo a 
parlarne 

In Danimarca cresce 
"l'istigazione 

contro la guerra 
L'iniziativa delle donne scandinave craitro la guerra continua 

con sempre maggior successo. Una donna del comitato promoto-
re a Copenhagen a cui abbiamo telefonato ci ha detto che i lo-
ro telefoni sono sempre bloccati per la grossa richiesta di mo-
duli per raccogliere le firme che proviene da tutto il paese. In 
tantissime località comitati dì donne stanno preparando delle ini-
riative contro la guerra per la giornata dell'8 marzo. E' pratica-
mente la prima volta che c'è mobilitazione per 1*8 marzo in Da-
nimarca, come del resto in tutta l'Europa del Nord, dove non è 
forte la tradizione della giornata intemaaonale della donna. 

Le fimie raccolte verranno presentate all'ONU nei prossimi 
mesi in preparazione della conferenza femminile dell "ONU che 
si terrà il 14 luglio a Copenhagen, dove si aspettano 10.000 donne. 
La conferenza di Copenhagen è la continuazione della conferen-
za deirONU tenuta nel '75 a Messico, in cui si dibatté deU'ugua-
glianza, dell'educazione e della pace. La campagna nata ora 
in Danimarca ed estesa in tutta la Scandinavia (e in parte mi-
nore anche nella Repubblica Federale Tedesca) ha provocato una 
vasta discussione nella stessa Danimarca su tutti i giornali. I>e 
donne vengono in parte criticate per la loro scelta di separati-
smo i(non accettare cioè le firme provenienti da maschi) e per 
la loro ingenuità di analisi sulle cause della guerra. Un dibattito 
utile, anche se non certamente nuovo. (Nei prossimi giorni pub-
blicheremo un'intervista con una delle organizzatrici del comi-
tato danese). 

Donna muore dopo 
il parto 

Sesto San Giovanni (MI), 3 — 
E' stata fatta oggi per ordine 
della magistratura di Monza 1' 
autopsia sul corpo di una gio-
vane donna, Carmela Spadavec-
chia di 21 anni, deceduta ieri 
mattina in una sala operatoria 
deU'ospedale c Città di Sesto S. 
Giovanni», circa sei ore dopo 
aver dato alla luce un bambi-
no. La donna, residente a Se 
sto con il marito, Gianfranco 
Mssi, era sposata da due anni 
™ era al suo primo parto. Non 
SI wnosce fino a questo mcmen-
w 1 esito della perizia necrosco-
pica. 

Carmela Spadavecchia aveva 
partorito presso l'ospedale, sen-
^ alcun inconveniente, alle 23,30 
ai Mbato. Il neonato, Fabio, è 
w buone condizioni di salute, 
walche ora dopo il parto la 
««Ma è stata colta da una vio-
'enta e inarrestabile emorragia, 

ha indotto i sanitari a ope-
rn T l'esportaziwie dell'ute-

^intervento, secondo quan-
^ SI e appreso, ha avuto buon 
^ sino alla fase finale. Poco 
"PO la conclusione deH'opera-

però, la donna è improv-
_ «mente morta. Il referto dei 

che hamio subito av-
la magistratura, parla 

«embolia intraoperato-
(Ansa) 

^'olenza sessuale 
9 Lecce 

I ^ c e 4 UT 
di 2n ' una ragazza 
P o l i J . ^ ^ ha denunciato alla 
PoZri stata rapita nel 
ta np, lunedì e violenta-
aspetonH Stava 
n ^ T ^ un autobus per tor-
hannn <l"ando 7 uomini 1' 

a salire su un' 

l'hannn "Petutamente i sette 

P.L T f chilometri da Lecce, 
taxi" ed h città con un 
t u a w ^ ,^I»sto denuncia. At-
dale vif ^ ncoverata all'ospe-

^ Pazzi del capoluogo. 

Le donne e il "boom" 
dell'eroina 

Condannati medico 
e infermiera per 
una ricetta sbagliata 
che provocò 
la morte 
di una donna 

Bolzano, 3 — Si trattava di 
15 gocce di un tranquillante e 
non di 15 pastiglie di un altro. 
Questo errore di trascrizione 
sulla bustina del f a r m a o è co-
stato, nel gennaio del 1976, la 
vita alla cinquantaquattrenne El-
fried Ethun, di Rio Bianco in 
Vale Aurina, ed ha portato og-
gi alla condanna per concorso 
in omicidio colposo del medico 
Hans Hinterhuber, di 38 anni e 
della infermiera Annamaria Pla-
natscher, di 31 anni, la signo-
ra Thun, sofferente di disturbi 
nervosi, si fece visitare dal 
dott. Hinterhuber al dispensarle 
di igiene mentale di Bninico. 
Il medico prescrisse una serie 
di medicine, pillole e gocce for-
nite dallo stesso dispensario, 
ma un errore, nella trascrizione 
della ricetta sulle bustine che 
contenevano i farmaci, errore 
che il medico non rilevò, fece 
ingerire aUa signcH-a 15 pasti-
glie di un medicinale invece di 
15 gccce di un altro, causando-
ne la morte. 

Il tribunale di Bolzano ha con-
dannato questa sera il medico e 
l'infermiera rispettivamente a 
otto e a sei mesi di reclusione 
con l'applicazione della condi-
zionale per entrambi e della 
non menzione per la sola infer-
miera. (Ansa) 

Oristano. 
Violenza sessuale: 
condannati 
gli stupratori 

Oristano — Ieri il Tribunale di 
Oristano ha condannato tre per-
sone accusate di violenza car-
nale, di favoreggiamento e sfrut-
tamento della prostituzione. 

Il fatto risale all'aprile del 

Che il mommento femminista 
o quanto è rimasto di esso sia 
in una fase fluttuante tra il 
riflusso e la riflessione è ormai 
un fatto acquisito, si sente neW 
aria, spesso ha sapore di scon-
fitta: l'autocoscienza, la sorel-
lanza, lo sforzo di « essere di-
verse », la capacità di « metter-
si in discussione», ha raggiun-
to il suo apice, ha dato la pos-
sibilità di crescere e di arric-
chirsi, ha iniziato una veloce 
fase di declini, spesso piena di 
tale e fante delusioni e ranco-
ri da provocare le reazioni più 
impensate. L'apertura tra don 
ne. la non considerazione delle 
differenze che sono sempre esi-
stite al nostro intemo, l'illusio-
ne del mito della donnità. ha 
portato ad una diffidenza spes-
so esasperata, alla chiusura, 
al ritomo a certi schemi che 
sembravano superati. Avere la 
coscienza oggi di tutto questo, 
non significa rinnegare un pas-
sato che storicamente ha la-
sciato il suo segno, soprattutto 
per quel che ci riguarda, quan-
to voler svegliarsi da un tor-
pore. 

Essere donna, per chi si vo-
lesse ricon •solare con le nostre 
affermazioni, è comunque e sem-
pre un pregio, attualmente don-
na può essere brutto e con-
trastato dal problema esisten-
ziale di sentirsi ognuna sola 
con la propria vita, ma queste 
nostre brutture sempre che, al 
meno in alcuni casi, sapjnamo 
gestircele con libertà. Un esem-
pio sconcertante di un. tale ge-
neraUzzato comportamento, c'è 
stato dato da un'assemblea di 
circa 100 donne riunite allo Zan-
zibar in un clima festaiolo, do-
po la sentenza dì assoluzione 
nei confronti delle cirt/jue don-
ne arrestate nel locale qualche 
mese fa. 

L'atmosfera quella sera era 
tra le mig'iori, dopo tanto tem-
po si respirava un po' d'aria 
di benessere nel malessere, do-
ve le ritenzioni ideologiche del-
la femminista perfetta sembra-
vano finalmente abbandonate 
nel vechio teatro degli ann.i rug-
genti. Ognuna procedeva a ruo-
ta libera, una volta tanto pen-
sando più a se stessa che a 

l'anno scorso. F.Z. di 18 anni, 
sofferente di epilessia, era fug-
gita di casa per recarsi nella 
provincia di Nuoro dove doveva 
incontrare il fidanzato e comu-
nicargli una probabile mater-
nità. Alcuni giovani la fermaro-
no e, con la minaccia di conse-
gnarla alla polizia, la violen-
tarono. Inoltre la costrinsero a 
prostituirsi con alcuni pastori 
nella zona circostante. Solo dopo 
alcuni giorni F.Z. riuscì a fug-
gire e, bloccata una pattuglia 
di poliziotti, a esporre denuncia 
contro i violentatori. E PM ave-
va chiesto la condanna solo per 
favoreggiamento e sfruttamento 
della prostituzione, perché ri-
teneva valida la tesi che la ra-
gazza fosse stata consenzien-
te. Ma il Tribunale n«i ha ac-
cettato questa ultima ipotesi. 

m. 

quello che doyeva rappresenta-
re, salvo rare eccezioni. 

Un incontro forse tra i più 
belli in questi ultimi anni di 
zoppicante andatura dove, per 
rendere meglio l'idea, una don-
na sosteneva di essersi taglia-
ta i capelli perché rappresen-
tavano anni e anni di proble-
mi carichi di Governo Vecchio 
e di «vecchiume 9: finalmente 
una liberazione nella liberazio-
ne, farse lo scoglio da supera-
re per procedere con il massi-
mo del rinnovamento. Uscire 
dal guscio di unn prassi che 
ormai è diventata ideologia è 
uno sforzo enorme: molte si ra-
dicalizzano ancora sul'a diver-
sità di essere donne, in un no-
stro momento storico contrastan-
te con quello di qualche anno 
fa; la « diversità », se non pro-
cede secondo un ciclo di costan-
te evoluzione, rischia di diven-
tare t muffa » come ha detto 
una delle donne presenti alla 
riunione. La censura delle pro-
prie contraddizioni, di quelle 
del ritorno aUa coppia, anche 
tra donne, dèi ruoli in cui il 
ma.'ichile non è cancellato dal 
fatto di essere donne, dei gio-
chi di potere, la smania di e.<<-
sere gratificate nel liv/piggio. 
o in una cultura che non ci è 
mai appartenuta, non è volere 
esprimere « diversità », ma sol-
tanto costruirsi una corazza di 
difese individuali, che nascondo-
no debolezze e un processo in 
negativo. Tutto questo emerge-
va nella discussione aUo Zanzi-
bar, l'eroina e lo star male tra 
donjie, creava non solo divisio-
ni, ma incapacità di prendersi 
runa con l'altra. 

La radicalità di alcune don-
ne rispetto al problema dell' 
eroina, tendeva a scindere ogni 
compromesso dì un cosi detto 
€ movimento > con la droga. Una 
pratica vecchia e perdente co-

me quella dei gruppi politici di 
un tempo che picchiavano chi 
fumava la marjiuana. La « muf-
fa » perdente del « movimen-
to », vorrebbe essere vergine 
condannare ufficialmente, sapen-
do di dover « lavare i panni 
sporchi in casa ». 

Altre donne rivendicavano un 
umanitarismo di tipo cattolico, 
illudendosi di risohfsre il pro-
blema con il confronto tra don-
ne che dona il paradiso e fa di-
menticare tutte le disgrazie dell' 
eroina terrena. Il punto realp 
pensiamo fosse un terzo, quel-
lo di rifiutare ogni ideologia 
cattolica del femminismo, com-
presa quella dell'emarginazione 
delTeroinomane. Da qui la que-
stione Zanzibar e i modi pre 
cauzionali per poter continuare 
a mantenere un locale per sole 
donne, senf^a montature polizie-
sche e conseguenti effetti, usci-
va fuori, andava al di là del 
problema della legge, che con 
l'art. 73 del CP punisce i gesto-
ri dei circoli privati senza col-
pire lo spaccio. L'eroina divi-
de perché impone il dispendio 
di energie dì vita per procurar-
sela. perché crea un mondo a 
parte in cui o sei complice, o 
rimani in una dijnen^ione per 
Veroinoman.'s irraggiungibile. La 
complicità è anche forte di si-
curezza. Il potere ecor-omico che 
gestisce questa dinanl-a impe-
disce ogni forma di mediazione 
tra il ^f buco /> e iì ri-iiito di 
esso, crea due eserciti diversi 
crm scelte individuai' precise: 
il problema è dunque .sociale e 
investe tutti non escluse le don 
ne, il nodo è l'eroina, l'ideolo-
gia di essa, le scelte di ognu-
na, il potere economico. Il di-
scorso allora va al di là delle 
donne e pone il quesito della 
liberalizzazione dell'eroina e 
dello sfaldamento di un mito. 

Roberta e Gabriella 
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I Catania - Comunicazione giudiziaria 
ai sindaco e ad un assessore per 

«spesa eccessiva neii'aiioggiare in alber-
ghi » i senza casa 

Roma - Un gruppo di assegnatari caricati 
dalia polizia nella sede dello iACP 

Roma - Perquisiti 40 compagni per as-
sociazione sovversiva 

Catania - Tentativo di suicidio di un 
giovane detenuto per droga 

Convegno di Rimini su Autocostruzione e Tecnologie Conviviali 

"E gli altri popoli della terra, 
oltre a quello umano?" 

E' stato nel secondo giorno 
del Convegno di Rimini su Au-
tocostruzione e Tecnologie Con-
viviali che è venuta fuori la 
f rase: « E gli altri popoli del-
la terra, oltre quello umano? ». 
Era una frase che sintetiz-
zava il concetto che veniva e-
mergendo da tutta una serie 
di diapositive proposte da un 
Collettivo di Architetti Sicilia-
ni operanti nel territorio mi-
lanese: microrganismi, cellule 
fiocchi di neve, sezioni di fo-
glie, di fili d'erba, alveari. 
Popolazioni intere, appunto, di 
animali e di vegetali che dagli 
albori della vita sulla terra si 
sono autocostruite strutture di 
sopravvivenza e di rifugio at-
t ^ e n d o da se stessi e dal ter-
ritorio ambientale in un per-
fetto equilibrio ecologico. La 
popolazione umana, invece, ri-
mane l'unico esempio che per 
sopravvivere (e anche sempli-
cemente per costruirsi una ca-
sa) ha da sempre calpestato 
violentato, distrutto le altre 
popolazioni con le quali divide 
il pianeta terra. 

Nel 1973, su: La Convivia-lità Ivan lUich scriveva: «Esi-
ste un equilibrio multidimen-
sionale della vita umana. In 
ciascuna dimensione corrispon-
de a una scala naturale. Ma 
quando un'attività umana espli-
cata mediante strumenti (at-
trezzature produttive, istituzio-
ni, macchinari, educazione, giu-
stizia, medicina) supera una 
certa soglia, dapprima si ri-
volge contro U proprio sf:f^po. 
poi minaccia di distruggere !' 
intero corpo sociale. Da servi-
tore lo strumento diviene de-
spota: superata la soglia, la 
società diventa sviluppo inde-
finito e obbligato consumo for-
zoso, polarizzazione del pote-
re, frustrazione... generando un 
incessante aumento di costi e 
domande, e genera non benes-
sere, ma una generale dimi-
nuzione dell'essere. » 

Ecco quindi perché Ivan II-
lich e perché questo Convegno 
di Rimini. 

Due giorni alla ricerca della 
Casa dell'Uomo, dove uomini 
e donne possano produrre cul-
tura, fare ed allevare figli in 
un ambiente nutritore, in con-
trapposizione all' « Alloggio » 
luogo dove un contratto ma-
trimoniale sancisce vivano l'uo-
mo salariato e la sua serva 
produttrice di altri piccoli nuo-
vi mostri umani divoratori di 
falsi bisogni e di civiltà. 

Due giorni alla ricerca di un 
equilibrio perduto — mai tro-
vato tra natura uomo anima 
li energie e tecnologie, per 
cancellare un abitare frainteso 
e ridotto a prodotte per inte-
ressi di speculatori e politi-
canti. 

€ La causa deve contenere 
una comunità minima: un uo-
mo, una donna, dei bambini, 
degli animali: insieme provve-
dono al proprio sostentamento 
attraverso strumenti con%dviali. 

strumenti cioè che non siano 
dominio riservato ad una ca-
sta burocratic », ha detto an-
cora Ivan midi nel suo in-
tervento. 

Ma anche se Ivan Ulich ha 
rappresentato un po' la star 
del convegno (e proprio per 
questo è stato anche blanda-
mente criticato dalla platea), 
il suo non è stato l'unico in-
tervento importante. Prima di 
lui aveva parlato John Turner, 
architetto londinese che da qua-
si trent'anni opera in Inghilter-
ra conv^into della necessità di 
lottare per la riappropriazione 
popolare del fenomeno urbano 
e territoriale. Ha viaggiato e 
viaggia tuttora senza sosta nel-
le aree del sottosvilupi» e nei 
ghetti delle minoranze emar-
ginate nel cuore dello svilup-
po industriale. Suoi libri tra-
dotti in italiano: Abitare auto-
gestito e Libertà di costruire. 

E poi interventi sulla lotta 
per il diritto alla casa (Comi-
tati per la Casa, Unione Inqui-
lini, Sunia ecc.) e sullo sco-
raggiamento che tutte queste co-
se ormai portano con sé: come 
a una logica di delega ad un 
« centro di assistenza » per cit-
tadini disagiati. E' emerso chia-
ro che la lotta è si per il di-
ritto alla casa, ma (e soprat-
tutto) per il diritto di costruir-
sela a misura d'abitante e con 
le proprie mani, se lo si repu-

1 Catania, 4 — E' stata fatta pervenire una co-municazione giudiziaria al sindaco Coco (DC) e aU'as-sessore ai tributi e all'economa-to del comune di Catania, Vel-lini /-DC). 
In questa comunicazione il sindaco e l'assessore vengono in-quisiti di eccessivo onere finan-ziario che inciderebbe sul bilan-cio del comune. Il motivo: le ec-cessive spese per alloggiare in 

ta necessario. A questo propo-
sito sono intervenuti Memoli del 
quartiere S. Alfonso di Napoli 
e l'architetto Tassone dei Qua-
derni Calabresi che ha descrit-
to l'allucinante situazione di un 
paese delle Serre in Calabria 
dove dopo la tremenda alluvio-
ne del 1973 che aveva spazzato 
via mezzo paese, gli abitanti 
si erano costituiti in cooperative 
per rimettere in piedi le proprie 
case. C'era tutto pronto, le co-
operative costituite secondo i 
dettami della legge, l'aiuto di 
tecnici amici assicurato, anche 
i progetti concordati dalla gen-
te; ma lo Stato, tramite la Re-
gione, tramite il Comune hanno 
giudicato da ben sei anni fino 
ad oggi assurda questa prete-
sa. Che la gente rimanga assi-
stita e dipendente. 

E poi interventi sull'uso di 
energie alternative; a questo 
proposito estremamente opera-
tivo è stato l'intervento di. Pie-
ro Binel, degli Amici della Ter-
ra di Roma che ha suggerito la 
costruzione d'una rete di reci-
proco aiuto per coloro che han-
no alcune conoscenze tecniche e 
sono disposti a scambiarsele. 

Molto applaudito dalla pla-
tea l'intervento di Giannozzo-
Pucci di Ontignano (FI) che ha 
espresso la sua perplessità e an-
che il suo timore che anche l'au-
tocostruzione e l'uso delle e-
nergie alternative non cadano 

alberghi, che nella comunicazio-ne sono definiti lussuosi «sedi-centi sfrattati ». Nella realtà la maggior parte degli abitanti del-le pensioni, tutt'altro che lussuo-se, sona effettivamente degli sfrattati o provenienti "da case che dovrebbero essere definite inabitabili. 
Più volte peraltro le famiglie hanno occupato il comune di Ca-tania, a causa delle condizioni abitative in cui si trovano co-

in mano ai soliti tecnici o ai 
soliti esperti della moda e del 
mercato. Esempio f ra tanti il 
caso di Cristania, in Danimar-
ca. Città nata dalla follia crea-
tiva e dalla povertà scelta co-
me Libertà, adesso è diventata 
meta di turisti domenicali stan-
chi deUa solita visita allo zoo. 
« Andiamo un po' a vedere co-
me vivono gli sbiellati ». Tra le 
tante idee genialoidi suggerite 
dalla necessità, a Cristiania si 
era costruita una casa intera-
mente con vecchie bottiglie. Una 
fabbrica (non so se americana 
0 locale) ha poco dopo emesso 
il seguente slogan: «Fatevi an-
che voi la vostra casa di vetro » 
sfornando sul mercato bottiglie 
a forma di mattone!!! 

:Xon è possibile, a causa del-
lo spazio, parlare come si do 
vrebbe delle mille altre piccole 
idee-notizie emerse da questo 
Convegno. 

L'atmosfera è stata quella 
della goia di ritrovarsi, anche 
se confusi, comunque in tanti, 
e di riconoscere in ognuno di 
noi quel disagio di cui ha par-
lato Franco La Cecia, uno degli 
organizzatori del C/AB.AU «Lo 
smarrimento di una chiave di 
relazione con le cose e con 
la natura che ci spinge in situa-
zioni di convivenze alienate, lon-
tane ormai da ogni consolazione 
ambientale », 

Anna ConvM^ 

strette negli alloggi provvisori. Per queste condizioni esaspe-ranti, una ragazza di 12 anni ha tentato il suicidio. C'è da dire che dei 14 milioni dichiarati dal-l'amministrazione comunale per i costi dei camping, soltanto 7 milioni sono stati dati ai gestori. La spesa « eccessiva » quindi, indicata nella comunicazione giu-diziaria, è effettiva. 
Inoltre con l'apertura della stagione turistica le famiglie sa-ranno costrette ad andarsene dai •camping. In merito alla comuni-cazione giudiziaria gU imputati finora non hanno rilasciato nes-suna dichiarazione. 

Roma, 5 — Ieri mattina un 
gruppo di famiglie assegnatarie 
delle case popolari di Quartic-
ciolo, si sono recate alla sede 
centrale dell'Istituto Autonomo 
Case Popolari, per protestare 
contro la condizione di sovraf-
follamento delle case da loro 
abitate. Nonostante l'incontro 
fosse già stato fissato con la di-
rezione dell'istituto, U gruppo di 
famiglie del Quarticciolo. di cui 
settanta donne, oltre a non es-
sere ricevute, sono state cari-
cate dalla polizia, sia d'avanti 
all'edificio, che all'interno. Il 
vice presidente dello IACP, 1' 
esponente del Partito Comuniste 
Funghi, oltre ad aver chiamato 
la polizia, incitava gli agenti a 
caricare gii assegnatari delle 
case popolari. 

2 Roma, 4 — Verso le 6 di questa mattina la Di-gos, su mandato del pra-curatore capo De Maffeo, del procuratore aggiunto Mario Bru-no e del sostituto procuratore generale De Sica, ha efiettuato una quarantina di perquisizioni in altrettanti case di compagni dell'area politica di Lotta Con-tinua per il Comunismo e di Ra-dio Proletaria. La motivazione: associazione sovversiva. 
Le perquisizioni, che hanno in-teressato la zona Sud — Quartic-ciolo. Cinecittà, Centocelle — e la zona Nord — soprattutto il quartiere Trionfale — hanno avuto l'aspetto di una grossa operazione militare, con interi caseggiati circondati e rastrel-iafi, nello spirito dell'uMima leg-ge contro il terrorismo appro-vata. di recente dal Parlamene. 
Le perquisizioni non hanno sortito alcun effetto. E' stato perquisito anche na compagno che lavora nel nostro giornale. 

3 Angelo Speciale, 18 an; 
ni, ladruncolo di "pro-
fessione" (come lo defl-

niscono i giornali della città) 
arrestato la settimana scorsa 
per possesso di 70 grammi di 
marihuana e rinchiuso nel car-
cere di Piazza Lanza, si è get-
tato dalla finestra della sua cel-
la perché non riusciva a soppor-
tare la detenzione, un secondino 
ha dichiarato che prima di lan-
ciarsi nel vuoto. Angelo ha escla-
mato « perché devo restare qua 
dentro? » poi il volo. 

Per fortuna s'è procurato so-lo qualche contusione ed un leĝ  gero trauma cranico: 2, 3 giorni di degenza — dicono i medici --e poi potrà ritornare da dove è venuto. In prigione, cioè. 
Ma chi si meraviglia di più dell'intera vicenda sono i fun-zionari della squadra mobile: t L a sua carriera è cominciata presto. A 16 anni era già dietro le sbarre, furti, piccole ricetu-zioni... ora il concorso in deten-zione di stupefacenti, ma era solo un'accusa, non era stato nemmeno condannato. E' strano che abbia compiuto questo gesto ormai al carcere dove esserci abituato... >. 
Al ritorno dall'ospedale Ange-Io dovrà spiegare pure questo: che al carcere non ci si abitua. 

SOTTOSCRIZIONE 
ALGHERO: Gianna, Vittorio 

20.000, Andrea 5.000; SASS.̂ BI: 
saluti comunisti, G ian f ranco 
Ruzzedau 5,000; TORINO: rac-
colte da Marcella al suo lavo-
ro f r a i compagni 37.000: MO-
DENA: Francesco Marchetta 
35.000; ROMA: Marcello Altie-
ri 15.000; I precari di Mont;-
v-erde 20.000. 
TOTALE 137-9® 
TOTALE Prec. 26.688.Tw 
t o t a l e Compi. 26,825...J 
INSIEMI ^ TOTALE 8.482.01» 
PRESTITI ^ 
TOTALE 4.600-^ 
IMPEGNI MENSILI ^ TOTALE 267.000 
ABBONAMENTI _ ^ 
TOTALE 
TOT.'U.E Prec. 0̂.864 0^ 
TOTALE Ctwnpl. 
TOTALE Gìc-r. 

327.# 
«iO 901-'̂  

TOTALE Prec. 795 
TOTALE Compi. 
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La vittoria di Mugabe: 
probabile un governo con Nkomo 

L'intervento sud-africano è un pericolo concreto 

A Ad Amsterdam 
«città modello» 

il a provo » degli 
anni '80 si chiama 
« squatter » ed oc-
cupa le case 

Salisbury, 4 — Robert Mu-
gabe, marxista, leader dello 
ZANU (Unione Nazionale Afri-
cana dello Zimbabwe) ha vinto 
le prime elezioni libere tenute 
in quella che fu la Rhodesia 
con un risultato clamoroso: 57 
degli 80 seggi riservati alla po-
polazione di colore sono anda-
ti al suo partito; circa venti 
i seggi ottenuti dallo ZAPU, 
l'altro movimento marxista e 
guerrigliero guidato da Joshua 
Nkomo; solo quattro seggi (al 
momento in cui scriviamo), in-
vece al partito del vescovo Mu-
zorewa il cui portavoce ha de-
finito « totalmente ridicoli » i 
risultati; gli altri venti seggi 
del futuro parlamento dello 
Zimbabwe erano stati riseirvati 
alla minoranza bianca che li 
aveva assegnati tutti al partito 
deU'ex-primo ministro Jan 
Smilh. 

E' stato, dunque, tutto inuti-
le: i tentativi di assassinare 
Mugabe (tre sono stati gli at-
tentati contro di lui durante 
la campagna elettorale; cessa-
rono immediatamente dopo la 
minaccia di Mugabe di tornare 
con i suoi guerriglieri alla 
macchia), le intimidazioni del-
le forze di sicurezza, la cam-
pagna terroristica rivolta ai 
bianchi ed alla classe medio-
ricca nera. 

Sarà Mugabe a presidere U 
primo legittimo governo dello 
Zimbabwe. A seguire l'aritme-
tica elettorale Mugabe è in con 
dizioni di formare un « suo » 

governo, dato che si è assicu-
rato la maggioranza relativa 
dei seggi (appunto 57 su un to-
tale di 100) ; ma tutto lascia 
presumere che lo Zapu di 
Nkomo sarà presente nella coa-
lizione assicurando al governo 
nero una maggioranza dell'80 
per cento (in parlamento, ciò 
che sta a significare circa il 
98 per cento nel paese, data la 
larghezza con la quale è stata 
calcolata la percentuale dei 
seggi spettanti alla popolazio-
ne bianca). 

Proteste sulla regolarità del 
le elezioni appena conclusesi 
sono state sollevate — come ab-
biamo detto — dal portavoce 
dell'arcivescovo Muzorewa, il 
vero grande perdente di que-
ste consultazioni. « Il vescovo 
— ha detto il portavoce — riu-
nisce nella sua chiesa (meto-
dista) pili gente di quanta a-
vrebbe votato per lui dandogli 
quattro seggi... Questo sottoli-
nea altamente le enormi intimi-
dazioni e i brogli nei seggi e-
lettoraU ». 

Di parere diverso (e, va det-
to, meno sospetto in quanto e-
spresso prima che si conosces-
sero i risultati) il Gruppo di 
Osservatori del Commonwealth 
i cui 63 membri hanno seguito 
le cinque settimane di campa-
gna elettorale. 

Le elezioni sono state, se-
condo le valutazioni conclusive 
del Gruppo (composto da rap-
presentanti di India, Austra-
lia, Bangladesh, Barbados, Ca-
nada, Giamaica, Nigeria, Nuo-

va Guinea, Sierra Leone e Sri 
Lanka) libere e pacifiche in 
misura tale da determinare la 
volontà del popolo in modo de-
mocratico ». 

Lo stesso gruppo, comunque, 
ha confermato che casi di inti-
midazione e di violenza sì sono 
avuti, senza specificare se re-
sponsabili ne siano stati i gio-
vani guerriglieri di Mugabe o 
le forze di sicurezza rhodesiane: 
verosimilmente, entrambi. Il go-
vernatore britannico lord Soa-
mes ha rivolto ieri un appello 
a « tutti gli elettori » affinché 
mantengano la calma dopo aver 
appreso l'esito delle elezioni. 

...«Il mio scopo consiste nel 
trasferire nell'ordine il potere 
ad un governo stabile — ha con-
cluso lord Soames — assieme ai 
dirigenti dei partiti lavorerò per-
tanto per costruire un governo 
a larga base in grado di conse-
guire la riconciliazione naziona-
le e di superare le divisioni dei 
passato ». Come reagirà la po-
polazione nera che per la prima 
volta si trova ad essere legal-
mente queDa maggioranza che 
è sempre stata di fatto? Come, 
dall'altra parte, reagirà la mi-
noranza bianca che ha ancora 
dalla sua una temibile forza mi-
litare? 

Che il governo verrà formato 
da Zanu e Zapu, su questo ci 
sono pochi dubbi. In un'intervi-
sta concessa pochi giorni prima 
delle elezioni al « Guardian », 
Mugabe ha ribadito la volontà 
di accordar.si con Nkomo « an-
che se avrò la mag^oranza as 
soluta »; e le valutazioni dei due 

leader concordano nel ritenere 
certa una reazione dalla mino-
ranza bianca. Difficile dire su 
quali linee si orienterà il nuo-
vo governo: nei movimenti guer-
riglieri sono coesistite fino ad 
oggi un vasto siìettro di posizio-
ni che vanno da quelle marxiste 
tradizionali filo-sovietiche a quel-
le pan-africaniste, da quelle va-
gamente « socialiste », a quelle 
che fanno riferimento al «black 
power » dei neri americani. 

Guerriglieri dello Zanu inter-
vistati dall'inviato di «Libéra-
tion » fanno riferimento chi ai 
Mau-Mau del Kenya, chi all ' 
esperienza maoista, chi ai Kib-
butz israeliani come esempi di 
«vero socialismo». 

Ma certamente il pericolo più 
grosso ed immediato al quale i 
leader neri dovranno fa r fronte 
è quella reazione bianca che ha 
tuttora un minaccioso sostenito-
re nel vicino Sud Africa. 

Il quotidiano londinese «Guar-
dian» ha pubblicato recentemen-
te un documento che prova co-
me l'esercito sudafricano stia 
mobilitando i riservisti. Secondo 
il « Guardian » tale documento 
da « una solida base » alle mi-
nacele comparse sulla stampa 
sudafricana di un intervento 
post-elezioni. Difficilmente, in 
una simile eventualità, i paesi 
di « prima linea » potrebbero re-
stare indifferenti, difficilmente 1' 
URSS esiterebbe a fornire il suo 
spregiudicato aiuto agli africa-
ni che lo richiedessero: la bom-
ba dell'Africa australe è lungi 
dall'essere disinnescata. 

B.N. 

USA e Francia riconoscono i diritti 
del popolo palestinese. Nel giro di valzer 

diplomatico c'è un po' di tutto 
dal petrolio all'Afghanistan 

Linanensa città cantiere che 
™ge, alle porte del deserto, 
® Mpitale del Kuwait, le sue 
larghe avenues f r a il nulla ed 
' grandi palazzi dallo stile a-

e cosmopoUta deUo sta-
» dove la ricchezza divisa per 
«'tante è la più alta del mon-
^ dove più di metà della 
^ ' a z i o n e attiva è stranie-
r e questo il fantascientifico 

dove un comunicato 
consunto franco-kuwaiUano ha 
«uso, nel giro di ventiquattro 

cambiamento di posi-
S m d ' " ' ^ ^ ' ^ ' ^ t t a prò-
rarnvii^' ® mutare equilibri e 

minrt!t ore co-

^ ^ e n r y . ha votato la 
del Kuwait che, in 

albe P'ù duri che non 
^ m o z i o n i precedenti, con-
•iani n • ^ '"sediamenti Israe-
le a d- occupati, va 
leUa • Cisgiordania e 

^'"ericaL strategia 
"Kteio^ astensione suHe 
^oto a' "P^^dan t i Israele, il 

- non è esa-
storico - è un voto 
menica ^ ^ ^^^ Do-

visitT^^' ® conclusione del 
card d-p.^ presidente Gis-
"iva em ^ ^ Kuwait, ve-

" " comunicato 

« n presidente della Repub-
blica francese e l'emiro del 
Kuwait hanno espresso la con-
vinzione che il problema pale-
stinese non è un problema di 
rifugiati, ma quello di un po-
polo che ha il diritto, come 
tale e nel quadro di una pace 
giusta e durevole, all'autode-
terminazione »: è questo il pas-
so del comunicato che sareb-
be poca cosa definire solo un 
aggiustamento delle posizioni 
francesi. E' la prima volta che 
la parola « autodeterminazio-
ne » va a sostituire il consue-
to < diritto alla patria » che 
aveva caratterizzato ogni po-
sizione francese sul tema. In 
concreto, da Washington e da 
Parigi giungono le premesse 
per l 'affossamento della ormai 
famosa risoluzione «242» del 
l'ONU, quella che affronta il 
problema dei palestinesi come 
un problema di « rifugiati ». 

Dietro a quelli che i rap-
presentanti dell'OLP (del resto 
da tempo ormai tesa ad una 
spiccata < diplomatizzazione » 
della propria imziativa) h a i ^ 
definito « passi importanti ». 
sta una sottile ed intensa tra-
ma di interessi economici e 
politici. Cosi, oltre a scambiare 
opinioni suUa crisi intemazio 
naie, Giscard ha firmato im-
portanti accordi economici. I 
francesi compreranno petrolio 

in Kuwait, i due paesi si asso-
deranno in grossi progetti in-
dustriali in Francia, in Kuwait 
ed altrove. 

E' chiaro che il Kuwait, che 
ha deciso la riduzione della 
propria produzione di greggio 
a partire dal aprile, avrà 
tutto l'interesse di non inter-
rompere il flusso di riforni-
menti energetici alla Francia. 
Nel concreto, si t ra t ta anche 
dei primi passi d'un vecchio 
sogno giscardiano: il « trilo-
gue », il tripolarismo Europa, 
Asia ed Africa affidato ora 
alle spedizioni come quella di 
Kolwezi, ora al sostegno a 
Bourghiba, ora — è notizia di 
ieri - - alla fornitura di ura-
nio arricchito all'Iraq. Più pla-
netarie le preoccupazioni ame-
ricane: dalla rivoluzione ira-
niana all'invasione sovietica in 
Afghanistan, gli USA sono an-
dati maturando una nuova 
strategia nei confronti di que-
st 'area delicata di vitale im-
portanza militare ed economi 
ca. L'Islam può non essere ne-
mico. Di più: l'Islam, sospinto 
dall'aggressività sovietica, può 
essere amico. Occorre però che 
Israele dimostri maggiore com-
prensione, moderi i suoi atteg-
giamenti. permettendoci il riav-
vicinamento al mondo arabo. 
Israele non ha accettato di 
pagare il prezzo di questa o-
perazione in i)articolare sulla 

questione degli impianti nei 
territori occupati, alla cui mes-
sa in opera ha già destinato 
una par te consistente del suo 
budget '80. Il voto americano 
all'ONU potrebbe essere un 
ultimo avvertimento. A Geru-
salemme, paralizzata domenica 
da una violenta bufera di ti.? 
ve, le prime reazioni sono e 
stremamente preoccupate. 

4 Per diversi decenni 1' 
Olanda è stata citata 
ad esempio per la fun-

zionalità delle abitazioni e per 
l'organizzazione dei piani di 
edilizia economica e popolare. 
Ma in questi ultimi tempi il 
problema dell'edilizia si ripro-
pone come agli inizi del seco-
lo, soprattutto ad Amsterdam, 
dove il patrimonio edilizio è in-
vecchiato e il mercato delle 
abitazioni vede un eccesso di 
richieste sull 'offerta: occorre 
risiedere in quelle città da al-
meno due anni per avere il di-
ritto di essere iscritto nelle li-
ste di potenzieili assegnatari di 
alloggi. 

Per protestare contro la len-
tezza delle autorità nei pro-
grammi di rinnovo urbanistico 
si sono organizzati degli abita-
ti dei vecchi edifici perché vo-
gliono che i vecchi insediamen-
ti siano rivalutati e non demo-
liti o destinati, dopo il restau-
ro, ad abitazioni di lusso, co-
me avviene per esempio, in 
Italia. 

I più interessati a questa 
protesta sono gli occupanti abu-
sivi i cosiddetti « squatters », 
il cui numero è in continuo au-
mento anche a causa delle im-
migrazioni dalle ex colonie o-
landesi. Gli squatters hanno un 
comitato nazionale di coordina-
mento e una loro pubblicazio-
ne, oltre all'ufficio che censisce 
le abitazioni libere. 

La scorsa settimana nel cen-
tro storico di Amsterdam si è 
sviluppato, intomo alla «Von-
delstraat » un conflitto tra po-
liziotti e occupanti, c'erano an-
che dei giovani che non fa-
cevano parte dell'occupazione. 

Martedì mattina un migliaia 
di poliziotti, appoggiati da mez-
zi blandati e da idranti, han-
no superato le barricate che 
erano state erette dagli occu-
panti. Negli scontri, in cui gli 
occupanti si sono difesi con 
lanci di sassi e bottiglie dalle 
finestre, sono state ferite una 
trentina di persone, t ra cui do-
dici agenti. 

Colombia: si negozia 

Nel!a foto (AP) agenti in civile attorno all'ambasciata 
di Bogotà 

Bogotà, 4 — 11 governo colombiano e i guerriglieri che 
tengono in ostaggio okre trenta persone all'interno della 
amba.':ciata della Repubblica Dominicana a Bogotà ripren-
deranno le trattative oggi alle 15 (ora italiana). Lo hanno 
reso noti fonti diplomatiche. 

Due funzionari del ministero degli esteri avevano avu-
to domenica un incontro dnrato 95 minati con una ragazza 
appartenente al groppo dei gnerriglieri e con uno dei 13 
ambasciatori prigionieri, alf'intemo di una camionetta par-
cheggiata davanti airedìficio dell'ambasciata. (ANSA) 
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I campi profughi 
alia frontiera 
con la Thailandia/ 
le basi delia 
guerrìglia Khir^r, 
l'esodo del 
« boat people B 
dal Vietnam, la 
paura, la fame, 
la sopravvivenza, 
la morte... Ne parta, 
di ritomo 
dalla Cambogia, 
Emma Bonino 

Roma, 26 — Eànma Bonino 
è stanca di raccontare g3 or-
rori delllndocina. Di rHoroo 
dalla c marcia per la soprav-
vivmza della Cambogia » troppe 
volte ha dovuto narrare dei 
campi i m j f u ^ , ddle terribili 
storie che in quei caini» si 
raccolgono, del cibo e deDe 
medicine che mancano. L'as-
surdo atteggiamento delle au-
torità di Phnom Penh — che 
rifiutano gli aiuti senza il mar-
chio «socialista», che si osti-
nano a tenere 70 medici volon-
tari di «medicines sans fron-
tiere » bloccati alla frontiera 
thailandese è noto. Sono note, 
del resto, anche le roventi po 
iemiche che — soprattutto in 
Francia e negli Stati Ifaiti — 
hanno accompagnato l'iniziati-
va della marcia. Susan George 
(la ricercatrice che ha scritto 
Come TTtuore Valtra metà del 
mondo), Noam Chomsky, i co 
mum'sti francesi hanmi lanciato 
ai partecipanti alla marcia le 
rituali accuse: « aaenti della 
Cia » le più pesanti. « gente 
che fa il gioco dai cino-ame-
ricani » le più benevoli. Se la 
situazione intemazionale, e di 
riflesso, quella interna ad ogni 
singola nazione non foss^n» 
tali da porre con drammatica 
urgenza il problema di fare 
qualcosa senza ricadere iti uno 
dei due schieramenti guidati 
dalle superpotenze, tali accu-
se, e le questioni che pongono, 
potrebbero tranquillamente es-
ser lasciate tra le montagne 
delle parole inutiU. Ma cosi 
non è, proprio di questo sia-
mo andati a parlare con Em 
ma Bonino: di come, a partire 
dal problema dei p r o f u ^ , da 

Caifflog® 

quello della fame e, più ge-
nerale, da queQ'insienie di co-
se d ie va sotto il nome di 
«diritti delTuamo» sia possi-
bile sviluppare un'iniziativa di 
pace e tì rottura della logica 
dei blocchi, 

*Qual è 3 senso della vostra 
iniziativa? A partire da quali 
consideraziom avete organizza-
10 la marcia e con quali a-
InetUvi oltre, naturalmente, a 
quello di forràre. se possibile, 
un immediata aiuto ai cambo 
giam? » 

« n problema non si pone 
solo per l'Indocina. Per fare 
un altro esempio c'è quello dei 
profughi, etiopici ed vi trei in 
Somalia. Sembra che oggi ab-
biano raggiunto e, probabil-
mente, superato il milione di 
unità. Con "mecines sans 
frontiere" stiamo organizzando 
un viaggio in Somalia per 
maggio per una prima presa 
di contatto diretta con questa 
gente, Qual è il punto di par-
tenza? n fallimento — se mai 
ha funzionato — della politica 
dei blocchi: quello che mi in-
teressa è la possibilità di una 
seconda via. o terza via, dalle 
11 numra-o che ti pare, ma che 
renda possibile aUa gente fare 
qualcosa. Quello che vogliamo 
proporre con Tiniziativa della 
"marcia per la Cambogia" e 
con le altre che prenderemo 
non è una "strategia" bell'e 
fatta. E" una linea di ricerca 
di una via diversa. » 

Una domanda sulle critiche 
che — soprattutto da sinistra 
sono state rivolte alla marcia 
— è quasi obbligatoria. €Cosa 
rispondi? » 

«Si tratta di posizioni diver 

se: Chomsky, per esempio, di-
ce che bisogna parlare anche 
di Timor (l'isola all'estremo 
est delTarcipelago indonesiano 
annessa con la forza dal re-
gime di Suharto, neQa quale 
s i sta consumando, in Aca-
zio, un genocidio di proporzioni 
di poco inferiori a quello cam-
bogiano, n.d.r.), e su questo 
io sono pienamente d'accordo. 
La George, invece, dice che i 
cambogiani "starero meglio" 
con i vietnamiti che non con 
Poi Pot; questo, probabilmen-
te è vero. Ma io non credo 
che si possa accettare il prin 
cipio della legittimità di un 
intervento straniero armato in 
un paese: tutti gli interventi 
stranieri armati vengotio faiti 
sotto la bandiera di grandi i 
deaii: la Pace, la Cfcstituzio'ie, 
la Rivoluzione, ecc. Allora si 
potrebbe rovesciare la diman-
da e chiedersi perché a ohi ara» 
protestato contro le ingerenze 
statunitensi in Cile, o ne^ili al-
tri paesi dell'America Lati-
na... > 

Sulla linea europea di <pru-
denza », il giudizio di Emma 
Bonino è fortemente critico. 

«Mi sembra che sia un gio 
co delie parti. Come anche la 
posizione del PCX, anche se, 
ovviamente, sono d'accordo 
con le manifestazioni per la 
pace. C'è mai stata una vera 
distensione? Si é mai basata 
.su altro che non la immedia-
ta convenienza economica per 
Je part i?» 

Al problema che le sta più 
a cuore, il problema della f a 
me, Emma Bonino arriva di 
rettamente, mon c'è bisogno 
nemmeno di una domanda. 

« E ' sintomatico. Io ho co^ 
minciato ad interessarmene 
per ragioni, se vuoi, "mora-
li". Poi, pian piano ho sco 
perto che tutti sapevano tutti 
(tutti i governi, i politici, in-
tendo) tutti hanno fatto studi, 
piani, programmi che — chis-
sà perché o non vengono messi 
in pratica o non funzionano, o 
funzionano al contrario. H pro-
blema degli alimenti è il pro-
blema deDa pace mondiale. Il 
controll» degli alimenti è ira 
guerra, ma non fa rumore e 
orrore come una guerra Lo 
hanno capito bene gli iwieri-
cani. Nfel dibattito al (ingres-
so suUa legge 480 che regola-
menta gli "aiuti" alimentari, 
McGovem diceva: "... (con il 
controllo degli atimenti} non a-
vremmo i nostri giovani nelle 
piazze, non sarebbe necessario 
che morisse nessun america-
no... e quelli elle riceveranno 
i nostri aiuti domani saran-

no nostri clienti...". E' stato 
proprio così: i paesi del Terzo 
Mcmdo (quasi tutti) che fi») 
alla Seconda guerra mondiale 
erano esportatori di alimenti, 
costretti alla monocoltura, ai 
fertilizzanti, ai defolianti, a 
piantare grano in climi che per 
il grano sono fatali, ora di-
pendono in una percentuale me-
dia dell'80% del loro fabbi-
sogno, da importaziraii dagli 
USA» 

« In gennaio, per la prima 
volta, l'arma degli aliménti è 
entrata — ufficialmente — nel-
la grande politica, con la de-
cisione statunitense di blocca 
re le vendite alTURSS. Qual è 
la tua opinione in proposito? » 

« Su questo ptmto mi s ^ t o 

fortemente in contraddizione. 
Sono non violenta ed istinti-
vamente non voglio collabora-
re coi vii^oiti. Qumdi HO aBe 
leggi antiterrorismo, no alle 0-
limpiadi, è chiaro. Ma sull'uso 
dell'arma alimentare sono pw-
plessa. Chi può garantire un 
qualsiasi paese del Terzo Mon-
do che ha tuffi o quasi i suoi 
contratti alimentari con gB 
USA che domani la stessa ar-
ma non verrà usata contro di 
lui? Cosa farebbero gli USA 
se, che so io, ci fosse una 
rivoluzione in India? 0 se T 
Angola entrasse in conflitto con 
un paese filo-americano? Co/ne 
mai oggi viene esplicitamente 
messa in campo un'arma cosi 
terribile? II blocco alimentare, 
che oggi è contro l'URSS mi 
sa troppo di un awertiniento 
a tutti. Si sta facendo tanto 
rumore sul cartello del pefr"" 
lio. Ed il cartello alimentare? 
Non sono forse trent'amri cte 
USA, Canada. Argentina ed 
Australia, il «carteOo degli a 
limenti" fissa i prezzi che vuo-
le e che tutti sono costretti a 
pagarglieli? > 

II terzo mondo non continue-
rà a morire di fame senza f ^ 
nulla: abbiamo già visto i 
OPEC. un altro esempio ^ ^ 
essere l'Iran. Io condanno l'i"' 
tegralismo ma non si pu« 
gare che nell'Islam queDa gè"" - idea-te ha ritrovato una sua 
tità, ed ora si ribella aìlo sfrut-
tamento del nord. Che vogha-
mo fare? Tirare una atomica 
su Teheran? 

Oi fronte alla sUmziotte. 
problemi che hai esposto come 
P^nsi si possa intervenire, m»^ 
vendasi al di fuori e contro lo 
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logica dei blocchi e della guer-
ra»? 

«Mi sento di indicare due ti-
pi di interventi, anche se in 
questo momento è inevitabile 
parlare in generale. Un primo 
tipo di interventi immediati e 
diretti ma, ovviamente, colle-
gati a quelli a lungo termine, 
e cioè: disincentivare i focolcii 
di tensione, di carestia, di fa-
me che poi sono altrettanti fo-
colai di guerra. Per esempio 
la Thailandia, paese relativa-
mente ricco, è circondata da 
Cambogia, Laos e Vietnam nei 
quali, a causa del tempo e del-
la guerra i raccolti sono stati 
disastrosi. 

Interrompere i rifornimenti 
alla Cambogia sarebbe un er-_ 
rore gravissimo: occorre anzi 
intensificarli e di pari passo in-
tensificare la pressione sul go-
verno e sui vietnamiti perché 
li accettino e li distribuiscano. 
A questo bisogna, a mio avvi-
so, accompagnare una forte 
iniziativa politica per la neu-
tralizzazione della Cambogia. A 
me sembra che su questi ter-
reni fino ad oggi non ci sia 
stato un grosso impegno da par-
te occidentale. Poi bisogna pen-
sare a colpire aUe radici lo 
sviluppo che ha permesso il 
crearsi di queste situazioni, in-
tervenire perché i paesi del 
terzo mondo ritornino ad essere 
autosufficienti. 

Bisogna mettere in moto un 
meccanismo che ricrei la do-
manda, all'interno di quei pae-
si dei, prodotti locali. Per e-
sempio in Tanzania ed in altri 
paesi si è sperimentato un si-
stema di « coupons » distribuiti 
dallo stato con i quali si pos-
sono acquistare alimenti prodot^ 
ti all'interno del paese: il prez-
M viene pagato poi dallo stato 
direttamente ai produttori. E' 
chiaro che un sistema di que-

tipo ha costi altissimi che 
dovrebbero essere pagati pro-
prio dai paesi sviluppati, con 
« stanziamento di quel famoso 

per cento del Prodotto Na-
zionale Lord 0 di cui si parla da 
dJeci anni e che solo pochis-
simi paesi nord-europei han-
no effettivamente stanziato. Ri-
prendere gli studi — attual-
mente, per quanto ne so io, 
non ne esistono — suUe coltu-
re in climi tropicali per supe-
rare la forzata schiavitù del 
grano. Queste alcune delle co-
se aOe quali si può comincia-
re a lavorare ». 

"fame, profughi, minoranze 
cut diritti vengono calpestati. 

^ s f o il quadro desolante, che 
« ^^ desumere da quasi tut-
ste j mondo". Sono que-

fe "bombe" da dissinnesca-
^ ^^'^diatamente 

si può pensare anche 
« altre cose: il fondo comu-

Per le materie prime, l'ap-
^ggio aUe iniziative per l'auto-
sWicienza che vengono dalle 

dirigenti dei paesi del 
S - se poi, non 

"Diamo nascondercelo, esiste 
di distribuzione, 
aupi sociale intemo a 
^ P^esi. QueUo che è certo e che 

esplosiva: vogliamo 
continuare ad li; 

• siamo di fronte ad una 

si è % „ vendendo armi, come 
ni7 I ™ negli ultimi trenfan-
è ed anche questo 
r i r eT^ ' continuerà a mo-

^ fame senza fa r nulla... 
e L T ® ' ^ ^he posso-

spe , ;^ ® disperazione o di 
sazin'^" ^̂  conclude la conver-
Prevall Bonino. Che 
de o l'altra dipen-

^ PO da tutti. 
(mtervista raccc^ta da 

Beniamino Natale) 

ad illuderci di ri-

Sì, con quella barca. 
È con quella che 
siamo arrivati fin qui 

AI dramma del popolo cambo-
giano si aggiunge quello dei 
sndvìetnamiti che spinti dalle 
impossibili condizioni di vita la-
sciano il loro paese sn barche 
stracariche e fatiscenti nella 
speranza di un avvenire pià vi-
vibile per i figli che spesso por-
tano con sé. 

Un gruppo di persone sta se-
duto sulla sabbia, Ticino qualche 
fagotto di vestiario, aicnni pez-
zi di stoffa distesi ad asciugare, 
bambini che si muovono a quat-
tro zampe, uomini seri che di-
scutono, una donna che allatta 
all'ombra di uno straccio teso 
fra gli arbusti. 

Ogni volta devo vincere Io 
stesso imbarazzo, l'imbarazzo di 
un occidentale che vuole sape-
re, conoscere e magari riferire 
perché altri sappiano, conosca-
no. L'imbarazzo di chi dalla sua 
posizione di privilegio si avvici-
na alla sofferenza e all'ingiusti-
zia sapendo di non poterla spar-
tire. 

— Quando siete arrivati? 
— ^ e s t a notte. 

— Da dove venite? 
— Dal Vietnam del Sud. 
— Come siete arrivati fin qui? 
— Con quella barca. 
— In quanti eravate li dentro? 
— Siamo in 42 con 17 bam-

bini. 
Un relitto di una decina di me-

tri di lunghezza per due di lar-
ghezza sta arenato sulla spiag-
gia, all'interno c'è almeno me2^ 
zo metro d'acqua mista a ga-
solio. 

— Quanto è durato il viaggio? 
— Siamo rimasti in mare per 

quattro giorni e cinque notti. 
— Avevate delle provviste con 

voi? 
— Si ma solo per due giorni; 

poi abbiamo smarrito la rotta e 
siamo andati alla deriva per al-
tri due giorni, finché non siamo 
arrivati qua. Eravamo senza ac-
qua e siamo stati abbordati 4 
volte da pescatori anzi da pira-
ti. Ci hanno derubato di tutto 
ciò che possedevamo e l'ultima 
volta proprio qui vicino. Qui 
adesso la gente è buona e ci ha 
portato dei riso ma quegli uomi-

Quando la speranza si 
chiama sopravvivenza. 
Quel che ho visto 
in Cambogia 

Per i contadini khmeri la 
sopravvivenza biologica è il 
massimo della speranza. Soprav-
vivere alle diverse « purifica-
zioni » delle diverse fazioni, al-
le ricorrenti carestie, alla ma-
laria, alla fuga attraverso i 
can^ i minati, alla minaccia ar-
mata dei « poi poltiani », alle 
richieste sempre più esose del-
le guardie di frontiera tailan-
desi e infine aDe condizioni di-
sumane dei cosidetti « campi 
profughi»: è quanto ó"i meglio 
(ri si possa aspettare dalla vi-
ta. 

Nei quattro anni del suo re-
gime Poi Pot e i suoi uomini 
hanno massacrato quasi due mi-
lioni di persone, cancellando 
ogni identità nazionale e cul-
turale. Testimonianze di questo 
lungo periodo di terrore se ne 
raccolgono a migliaia nel cam-
po di Kao I Dang presso Aran-
yaprathet, il più popolato cam-
po rifugiati cambogiani in ter-
ritorio tailandese, situato a po-
chi chilometri dalla frontiera. 

E' per questo che l'invasione 
vietnamita che rovesciò il re-
gime di Poi Pot all'inizio del 
'79 fu accolta da molti cam-
bogiani come una liberaziaie. 
«All'inizio noi abbiamo accolto 
i vietnamiti come l ibratori — 
mi dice uno dei rifugiati — ma 
in seguito abbiamo dovuto con-
statare che non erano da meno 
dei Khmer Rossi. A loro inte-
resse la nostra terra e di noi 
non sanno che farsene». 

La guerriglia che si scatenò 
tra le due fazioni durante lo 
scorso anno fece precipitare il 

paese nella carestia e a farne 
le spese furono ancora una vol-
ta i contadini che si videro raz-
ziare il misero ma vitale rac-
colto prima dai guerriglieri e 
poi dall'esercito invasore. 
«Quando c'era Poi Pot solo i 
combattenti erano ben visti — 
racconta una donna che ha per-
so il marito e un fìgHo — per 
gli altri, soprattutto per chi 
aveva studiato, la vita nelle co-
muni era insopportabUe ; chi si 
opponeva veniva giustiziato. Poi 
arrivarono i soldati vietnamiti 
che ci accusarono di essere an-
ticomunisti costringendoci ad ab-
bandonare la terra e a fuggi-
re. Ora non sappiamo niente del 
nostro avvenire ». 

Nel frattempo il Vietnam, per 
dare una copertura formale del-
l'invasione mise il presidente 
Heng Samarin a capo del pae-
se, anche in previsione di poter 
meglio gestire l'azione diploma-
tica per la distribuzione degli 
aiuti internazionali di cui or-
mai si parlava da tempo. La 
questione degli aiuti infatti si 
dimostrò ben presto un com-
plicato caso diplomatico più che 
un'azione umanitaria. Mentre in-
fatti la Croce Rossa Intemazio-
nale e l'UNICEIF esigevano che 
la distribuzione dei viveri fos-
se controllata da osservatori 
neutrali, Heng Samarin fu irre 
movibile nella pretesa che tale 
controllo spettasse esclusivamen-
te a lui e all'esercito vietnami-
ta. Naturalmente sotto questa 
pretesa c'era la possibilità di 
un uso politico e discriminato-
rio degli aiuti per snidare e in-

ni erano cattivi. 
— Perché siete scappati dal 

Vietnam? 
— Perché vogliamo essere li-

beri. 
E' un giovane che ha risposto. 

Era rimasto ad ascoltare in di-
sparte, così ne approfitto per ri-
volgergli alcune domande pià 
dirette. Si chiama Uong Cem, 
ha vent'anni ed abitava a Sai-
gon. 

— Che lavoro facevi a Saigon? 
— Il facchino. 
— Quanto guadagnavi? 
— Due piastre al giwno (me-

no di 500 lire, ndr). 
— Come mai sei fuggito? 
— La vita diventa ogni giw-

no più impossibile. 
— Per la gente ricca? 
— No, per tutti. 
— Anche per quelli che la-

vorano? 
— Per tutti. 
— Come mai? 
— Quelli di Hanoi nmi vedono 

di buon occhio i cinesi e ci ren-
dcHto la vita difBcile. 

— Allora riguarda solo quel-
li di origine cinese? 

— Non solo. Su quella barca 
eravamo solo in quattro di origi-
ne cinese gli altri sono tutti sud-
vietnamiti. 

— Perché dici sudvietnamiti e 
non semplicemente vietnamiti? 

— Perché i nordvietnamiti so-
no diversi da noi. 

— Chi hai lasciato in Vietnam? 
— I miei genitori e i miei fra-

telli. 
— Perché non siete fuggiti in-

sieme? 

debolire ulteriormente la resi-
stenza dei Khmer Rossi, mentre 
dall'altra parte per i governi 
occidentali l'accettazione di tale 
pretesa avrebbe significato un 
riconoscimento indiretto del go-
verno di Hueng Samarin. 

Fu così che la discussione si 
trascinò per molti mesi e i pri-
mi rifornimenti raggiunsero la 
Cambogia solo a settembre. «An-
cora oggi la distribuzione dei 
viveri è decisamente insufficien-
te — è un funzionario delle 
organizzazioni internazionali che 
parla—. Il porto di Kompong 
Som, l'unico porto cambogiano 
che può ricevere le navi di una 
certa stazza è primitivo e inef-
ficiente sia per strutture che 
per manodopera, le strade sono 
in pessime condizioni e a volte 
impraticabili e i vietnamiti man-
cano di mezzi di trasporto per 
la distribuzione dei viveri ». Di 
conseguenza alla fine dell'anno 
scorso solo 60 mila tonnellate di 
aiuti delle 120 mila iweviste era-
no arrivate in Cambogia e la 
maggior parte giace tutt'ora nei 
magazzini. 

Oggi l'unico motivo per cui 
la Thailandia « tollera » i Khmer 
Seri e i Khmer Rossi, cioè i 
resti del popolo cambogiano più 
che dimezzato nel giro di un 
decennio, è la paura del Viet-
nam. In sostanza la Thailandia 
spera che questo ammasso di 
« materiale umano » — ne arri-
vano 3.000 al giorno e si cal-
cola che questo saranno un mi-
licme a ridosso delle due fron-
tiere — faccia da cuscinetto all' 
avanzata vietnamita. « I vietna-
miti non conoscono la pace or-
mai da molte generazioni — di-
ce un funzionario del governo 
thailandese — sarà difficile che 
si fermino dal momento che 
possono disporre di armi sovie-
tiche a volontà ». 

Per le strade di Bangkok, tra 
il rumore assordante e l'inqui-
namento asfissiante del traffi-
co. capita sempre più spesso di 
imbattersi nella propaganda del-
l'esercito per l'arruolamento 
straordinario in vista di un pos-

— Scappare costa molto... bi-
sogna comprare la barca... 

— Quanto? 
— Quasi mille dollari. Biso-

gna comprare la barca... abbia-
mo dovuto mettere insieme tutti 
i soldi della famiglia ma spero 
dì poter guadagnare i soldi per-
ché mi raggiungano tutti. 

— Dove pensi di farti rag-
giungere? 

— Negli Stotì Uniti. 
— Perché vuoi andare negli 

Stati Uniti? 
— Perché ho degli amici... mi 

hanno detto che lì si può guada-
gnare molto e vivere bene. 

— Allora tu avresti preferito 
che gli americani fossero rima-
sti in Vietnam? 

— No gli americani non si so-
no comportati bene, ma adesso 
non si può piò vivere. 

Chiedo se hanno bisogno di 
qualcosa, vogliono carta e pen-
na per scrivere alle famiglie, 
vogliono anche essere fotografa-
ti vicino alla barca che li ha 
portati fin qui. Ormai l'imba-
razzo iniziale è sparito ma re-
sta un disagio più profondo, pi^ 
consapevole. 

Li incontrerò ancora a distan-
za di qualche giorno nel merca-
to di Sura-thani dove mi raccon-
tano che sono stati destinati al 
campo dì Songkhla ed è da que-
sto campo che pochi giorni do-
po il mìo rientro ricevo una let-
tera da uno di loro al quale 
avevo promesso che avrei fatto 
qualcosa perché il loro dramma 
non passi sotto silenzio. 

sibile conflitto. E' un paese che 
scimiotta ed espone i lati peg-
giori delle società capitalistiche, 
dove il potere appartiene di fat^ 
to ai militari che dispongono 
di un esercito professionale. E' 
un paese dove il culto maschile 
dell'uniforme e della violenza 
fa U paio con il più grande 
mercato del mondo di donne a 
disposizione dei ricchi occiden-
taU. 

In questa situazione il futuro 
della razza Khmer diventa ogni 
giorno più incerto. A pochi chi-
lometri dalla frontiera ma an-
cora in territorio cambogiano la 
resistenza ha installato i suoi 
ultimi caposaldi. Si tratta di -al-
cune centinaia di migliaia di 
cambogiani suddivisi in quattro 
campi di differenti movimenti di 
liberazione più un'area non ben 
definita occupata dai Khmer Ros-
si. In questa sottile fascia di 
terra che è quanto rimane della 
ex Cambogia l'attività dei 
Khmer Rossi non è rivolta so^o 
contro i vietnamiti ma anche 
ad arginare lo sconfinamento 
dei superstiti cambogiani verso 
la Thailandia. 

Per un cwitadino Khmer che 
ha dovuto abbandonare la sua 
terra per fuggire dall'esercito 
vietnamita, che è riuscito a 
raggiungere la frontiera senza 
saltare su una mina, che è so-
prawisuto alla carestia e aUa 
malaria la salvezza è ancora 
lontana soprattutto se non ha 
un po' di oro da barettare in 
cambio della vita. 

In questa situazione è natu-
rale che molti cambogiani rim-
piangano l'ex principe Sihanouk 
il quale dalla sua casa in esi-
lio neUa Corea del nord ha an-
nunciato di essere pronto a gui-
dare la resurrezione della Cam-
bogia. E per ironia della sorte 
probabilmente oggi gli USA aspi-
rerebbero ad un S1K) ritomo, 
dopo averlo deposto nel 1970 
dando inizio con il regime di 
Lon Noi a quel genocidio del 
popolo cambogiano di cui oggi 
si sta consumando la fine. 

Gianfranco lanauzzi 
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la pagina venti Niente 
da fare 

La banca 
è rotta 

Al TG 2 di ieri sembrava la 
cronaca della Grande Epura-
zione RiooluzionaTia. Nell'eufo-
ria delle folle beate, con. i 
combattenti portati al trionfo 
per le vie, la carcasse dei car-
riarmati esposti al popolo i 
cronisti annunciavano: «qui Na-
poli, abbiamo tre arresti... a 
le la linea j>; « qui Milano, so-
no già sette che hanno varcato 
la soglia di San Vittore. A te 
Cagliari... ». 

47 grossi banchieri, il vero 
cuore dello stato, spazzato via 
dal colpo di spugna ài un gìu-
dfce « rivoluzionario ». Ora il 
consiglio rivoluzionario adotte-
rà le nuove misure, nazioiuiliz-
zazione degli istituti di credi-
to, distribuzione di denaro al-
la prelazione, riabilitazione dei 
funzionari incarcerati; una cuo-
ca, Erminia Valdova, di Avel-
lino, sarà nominata direttore 
generale dell'Italcasse... 

Invece, spesso i fatti non pos-
sono essere estrapolati dal con-
testo. E il contesto è molto me-
no entusiasmante di quanto la 
notizia nuda e cruda possa far 
apparire. Anzi è squallido e 
non privo di pericolosità. 

Prima mo.ssa: Evangelisti si 
fa intervistare dalla Repubbli-
ca. Gioca la parte del democri-
stiano pentito. 

Seconda mossa: tutti fingono 
scandalo. 

Terza mossa: il giudice Ali-
brandi spicca i 47 mandati di 
cattura; nella rete finiscoiw il 
fior fiore dei grandi commes-
si democristiani gestori del de 
naro pubblico. 

Quarta massa: Evangelisti 
consegna, con nobile gesto, le 
proprie dimissioni al preden-
te del consiglio. E dice: io ho 
fatto il mio dovere, gli altri 
mi seguano. 

Quinta mossa: si svolge do-
mani ,al consiglio nazionale de-
mocristiano. Anàreotti dirà, piti 
0 meno: < o fate il governo con 
1 comunisti, oppure vi lascio 
tutti in galera ». 

Eh sì, perché Fartefice di tut-
ta l'operatone riaobiZÌOnaTia 
non è l'ayatollah Kalkali né il 
comandante Zero, ma l'ineffabi-
le Giulio Andreotti che cosi bi-
lancia la sconfitta subita in 
congresso, anticipa i suoi av-
versari e vo^ge a proprio favo-
re l'handicap iniziale di essere 
un protetto dai Caltagirone. Ai 
Piccoli. Bisaglia, Donai Cattin, 
Fanfani. autori del preambolo 
che dovrebbe significare la sua 
emarginazione, Andreotti ha ri-
sposto in meno di dieci giorni: 
e con una bordata tale da non 
permettere più ai Piccoli, Fan-
fani. Bisaglia ecc., di giocare 
la parte dei nuovi padroni del 
paese. 

Andreotti ha insomma aperto 
i suoi archivi economici (come 
armi fa aveva aperto gli archi-
vi dei servizi segreti) e ha 
dichiarato guerra. Anche se la 
guerra fa andare in galera il 
ventricolo destro dello stato e 
U fronte è ancora talmente 
fluido da non permettere una 
visione definitiva delle forze in 
campo. 

Ma ormai non può non sfug-
gire il cambiamento dello sfon-
do su cm si muove la lotta po-
litica. Un tempo i cambiamen-
ti di vertice (per lo meno nel-

la versione di sinistra) si svol-
gevano a base di scioperi, ma-
nifestazioni e poi, a seconda 
delle varie tendenze di pensie-
ro si passava, o attraverso le 
bombe o attraverso la lotta ar-
mata di massa, ad occupare il 
potere, cioè le banche. Adesso 
che la sinistra ha abbandona-
to questi sistemi (il PCI per 
esempio si preoccupa di far sa-
pere attraverso un questiona-
rio che la maggioranza degli 
operai della FIAT aspira a che 
il padrone guadagni molto), si 
parte direttamente dalle ban-
che, evitando così il fastidio 
delle manifestazioni e deVa 
piazza. E cosi il cambiamento 
10 può gestire ugualmente chi 
11 potere lo gestisce da circa 
quarant'anni, come è il caso di 
Giulio Andreotti. 

Ma cosa sano oggi le ban-
che di cui si parla? L'ital-
casse, cassa delle casse di 
risparmio, senza particolari 
vincoli di legge, gestisce poco 
meno di un quarto di tutto 
quanto i cittadini italiani de-
positano nelle varie casse di 
risparmio del paese e presta 
questi soldi a chi vuole: a 
Sindona, a Caltagirone, a Mar-
chini, a Rovelli, a Ursini, alla 
Montedison; oppure li affida 
direttamente ai partiti politici 
perché questi possano andare 
avanti. L'Italcasse sa benissi-
mo che questi soldi non saran-
no mai restituiti, ma qu.esto 
fa parte del normale funzio-
namento delle banche in un 
paese evoluto; il prezzo viene 
solamente poi pagato in ter-
mini di inflazione. Così la Ban-
ca d'Italia calcola che tutto 
il sistema bancario italiano sia 
«incagliato» per qualcosa co-
me centomila miliardi di lire: 
centomila miliardi prestati che 
con tutta probabilità non avrà 
mai indietro. Naturalmente tut-
to ciò è contro la legge, in 
particolare per gli istituti di 
credito di diritto pubblico che 
possono prestare denaro sola-
mente in cambio di precise ga-
ranzie e su questo si è basa-
ta la apparentemente inopim-
gnabile decisione del giudice 
màssino Altbrandi. La situa-
zione. da tempo esplosa — per 
esempio con l'incriminazione 
due anni fa dei vertici della 
Banca d'Italia — è giunta ad 
un punto tale che da più parti 
si chiede un intervento di legge 
per far sì. che le banche pub-
bliche possano avere maggiori 
margini di manovra. In breve, 
che siano svincolate da un 
controllo pubblico (che le ren-
de vulnerabili, oppure impos-
sibilitate a muoversi) e pos-
sano agire come dei privati. 
K su questa posizione ( che 
probàbilmente sarà uno degli 
epiloghi della vicenda) sono d 
accordo quasi tutti i partiti. 

Ma ben più imprevedibili 
possono essere i risvolti isti-
tuzionali di tutta la vicenda 
Italcasse, questa si veramente 
destabilizzante. Quando si ar-
riva a questi livelH di gang-
sterizzazione della vita econo-
mica di un paese non si può 
pensare che chi è stato colpita 
non pensi immediatamente a 
vendicarsi. 

Per adesso la quotazione in 
borsa vede il PCI salire, l'ala 
aperturista della DC sal-r^. 
i devujcristiani del preambolo 
in ribasso. Ma domani potreb-
be essere la volta di un altro 
colpo di scena. Se poi nessuna 
riu.icirà a fermare la macchi-
na impazzita, ci penserà la di-
visione Pastre-.vo. 

Niente da fare: non riuscia 
mo a svoltare. Nelle ultime set 
timane come avrete notato, la 
nostra nevrosi economica paté 
va essersi calmata, era stato vo-
tato il Decreto Legge sull'Edi-
toria e tutto pareva essersi vol-
to al peggio per la libertà di 
stampa, regalando a noi qualche 
salutare spicciolo. Ma lo spiccio-
lo salutare non arriva. Abbiamo 
scritto che per ottenere il rim-
borso della carta avremmo do-
vuto aspettare un mese o poco 
più. Ci siamo sbagliati: dovrem-
mo aspettare ancora ben più di 
tre mesi. La ragione? Molto sem-
plice: ai gratùìi editori questa 
Decreto non va bene, regala 
troppo poco. Nonostante esso con-
tenga per intero lo scandaloso 
emendamento cancella debiti 
detto « emendamento Rizzoli » 
che premia le aziende malate e 
indebitate sino al collo a scapi-
to di quelle sane e rton indebi-
tate — come, tutto sommato è 
la nostra, per la semplice ra-
gione che abbiamo sempre do-
vuto pagare tutti in contanti, 
tranne noi stessi — ai big della 
carta •stampata non basta an-
cora. La ragióne è presto detta. 
La quota di contante più consi-
stente e immediata è costituita 
dal rimborso carta. Ora questo 
viene erogato irt ragione inver-
samente proporzionale al nume-
ro delle pagine dei quotidiani. 
Per un quotidiano a 20 pagine 
formato tabloid e con una tira-
tura di poco superiore alle 50 
mila co^e giornaliere, come 
LC, è edito da una cooperativa, 
to del costo della carta maggio-
rato del 10 per cento dato che 
LC è edito da una cooperativaj. 
Per i quotidiani tipo il "Corrie-
re", "La Stampa" e "Repub-
blica" invece il rimborso è 
— a dar fede ai loro calcoli — 
del 25 per ceitto. Troppo poco 
per Lor Signori. Non solo, il 
Decreto Legge prevede che chi 
compra più del 40 per cento del-
la carta al di fuori della CEE 
perde il diritto a qualsiasi rim-
borso. 

Non solo, il monopolio privato 
italiano della carta, la Fabocart 
di Fabbri, coglie la palla al bal-
zo e chiede un aumento dalle 
456 lire al chilo attuali a 611 li-
re al chilo. Non solo: come si 
sa c'è aria di crisi di governo e 
quindi niente di meglio che te-
nere sotto pressione la carta 
stampata di modo che, non àia 
fastidio. Non solo: è irdziata un' 
intensa stagione ài scandali e 
quindi la filosofia del ricatto di-
venta sempre più feroce. 

Risultato: il Decreto Legge non 
è operativo. E' il solito vecchio 
trucco: la Legge c'è, via man-
cano le disposizioni ministeriali 
per applicarla. E le disposizioni 
non arrivano perché se i rim-
borsi venissero erogati prima 
della conversione in Legge del 

decreto è chiaro che qualsiasi 
battaglia parlamentare degli 
« ttomini degli editori » sarebbe 
vana e queste disposizioni non 
potrebbero essere mutate. Così, 
mentre si preannuncio un'enne-
sima stagione di intrallazzi par-
lamentari sull'Editoria i grandi 
editori intertsificano la loro atti-
vità preferita: indebitarsi, certi 
che lo Stato correrà a pagare 
i loro mastodontici scoperti. I 
piccoli giornali continuano a ri-
schiare il collasso, noi tra i pri-
mi. 

Immancabile quindi il solito e 
troppe volte ripetuto appello: ab-
biami bisogna di sottoscrizione, 
di una botta finale che ci per-
metta di superare i prossimi 3 
mesi di < buio ». 

Una sottoscrizione che oggi ci 
sentiamo legittimati più di ieri 
a richiedere perché sappiamo 
che il nostro giornale sta andan-
do meglio: stiamo registrando 
un incremento del 10 per cento 
delle vendite a cui vanno assom-
mati i 1000 nuovi abbonati. 

Un'ultima nota. Stiamo anco-
ra aspettando che una qualche 
Agenzia di pubblicità ci propon-
ga il corftratto pubblicitario com-
misurato al nostro valore com-
merciale (senza nessun favore 
ovviamente). 

A piazza 
Navona 
perché stufi 
del ruba 
bandiera 

L'idea di Piazza Navona cir-
cola, comincia a smuovere. Al 
gruppo parlamentare — di cui 
Mimmo Finto aveva dato i] nu-
mero di telefono per chi voleva 
cliiamarlo — arrivano numerose 
telefonate. E non solo da Roma. 
Un gruppo di compagni si è già 
offerto dì affiancarsi a Mimmo 
per organizzare la mwifestazio-
ne e raccogliere interventi e 
proposte. 

La UIL di Roma, che tiene in 
questo periodo una serie di as-
semblee di zona sul terrorismo, 
ha annunciato che in queste as-
semblee metterà in discussione 
anche la proposta di manifesta-
zione a Piazza Navona. 

Ci sono stati annunciati anche 
interventi di organizzazioni e 
partiti. Insomma le cose si co-
minciano a muovere, e fra le 
cose che si muovono ce ne sono 
anche di non grandite. Tipo quel 
le di chi vorrebbe piantare su 
questa iniziativa la sua bandie-
rina. C'era da aspettarselo, ma 
speriamo che lascino perdere. 
Forte sarà comunque la nostra 
azione dissuasiva. 

Su questa questione delle ban-
diere pubblichiamo oggi un in-
tervento di Alex Langer. 

Vorrei dire che anch'io som 
— con molte altre compagne 
e compagni, se il termine an-
cora ha un senso — d'accordo 
con la proposta di Mimmo Fin-
to. Nonostante che "il Popo-
lo" l'apprezzi, e nonostante 
che qualcuno vi potrà trovare, 
magari, le tracce di una svol-
ta dair« ideologia della rivo-
luzione armata » aU'« ideologia 
della non-violenza », altrettan-
ta parolaia, schematica — ed 
appunto — ideologica: misti-
ficante, cioè, e semplicistica, 
fatta non per capire la realtà 
ma per confonderla, come è 
funzione caratteristica delle i-
deologie. Non credo che Mimmo 
la pensi così; vorrei solo met-
tere in guardia contro un pe-
ricolo che certi orfani di ideo-
logie facilmente potrebbéro 
correre. E perché di un reale 
superamento della violenza si 
possa trattare, non dello sban-
dieramento taumaturgico di 
una nuova (vecchia) formulet-
ta. Troppi fomentatori del ter-
rorismo hanno gridato « no alla 
violenza »; troppe volte anche 
tra le nostre file l'opzione 
« non-violenta » è stata ridotta 
a bandierina da sventolare, ri-
tornello da ostentare ed ampli-
ficare acriticamente. 

Ed a proposito di bandiere, 
vorrei sviluppare, anche in 
base alle mie esperienze di 
questi ultimi anni, un altro 
pensiero intorno all'appunta-
mento di piazza Navona. 

Che, cioè, non basta lasciare 
a casa striscioni e bandiere, 
ma che bisognerebbe proprio 
lasciarle nei ripostigli e nei 
magazzini. Se < fare politicai 
può essere ancor a/di nuovo ten-
tato, una delle condizioni ne 
è un « processo di scioglimen-
to »: scioglimento della nostra 
rigidità individuale, ma anche 
scioglimento di tanti sedimenti 
organizzativi, ideologici e pra-
tici dei tempi passati. Ricono-
scersi sciolti per potersi, forse, 
aggregare; magari di volta in 
volta, non sempre gli stessi, a 
seconda degli obiettivi e deUe 
occasioni. 

Perché in fondo oggi tra sta-
to e terrorismo, tra i prota-
gonisti di quell'insopportabile 
i: dibattito politico» che tim 
banco sui giornali ed in Tv. 
tra partiti e partitini, tra par-
latori di tavole rotonde e me-
morialisti vari sembra essere 
in corso un triste rubabanMe-
ra, in cui, insieme alla ban-
diera, si cerca di rubare ed 
incamerare la « rappresentan-
za senza preoccuparsi tanto 
di chi e di che cosa, sema 
proporre cose nuove da far^-
da pensare, da vìvere. 

Rinunciando alle bandiere, 
chi gioca a rubabandiera re-
sterebbe di colpo, ridicolizzai^-, 
il re sarebbe nudo e fo^'^ ^ 
potrebbe ricominciare un 
scorso. Anzi, tanti discorsi 
tanti fatti. 

Alexander Lang^ 

Commê r, sul soyRjno 

. ÌL '/ostro SIMPATICO, DE MOCRA7ICO, y RE COME' , alla MANO Xvoi stessi; 
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